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ANECDOTO. 

O falla riconofceva la vira da (li- 
-p ^ mabili negozianti . Vittime dell* 
^ S ® molti fal- 

limenti, avevano veduto diflì- 
pars'il frutto della loro onorata 
induftria; lor non reftava per confolargli 
di queda perdita , che la loro figliuola , 
la quale , appena nel fuo quindicefimo 
anno , annunciava già uno fpirito e una 
faviezza eguale alla Tua bellezza . Domer* 
vai , queft' è "1 nome del padre , aveva 
fagrificati gli avanzi delle Tue ricchezze 
air educazione di queft’ amara figliuola ; 
ella rafeiugava le loro lagrime , c lor te- 
neva luogo di quoUe ricchezze le quali 
non piangevano che per lei fola . Ro- 
falia congiungeva av fuoi vezzi efteriorf 
una fenfibilità ecceftìva , qualità preziofa 
fenza contraddizione , e che tanto diftingue 
un’anima da un’altra, ma forfè più pre- 
giudizievole che vantaggiofa fopra tutto 
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alle perfone d’ un fclTo che la Tua dol- 
cezza e la fua ingenuità efpongono alla 
feduzione. In fatti, quante" un cuore trop- 
po facile a commuoverli ne ha ftrafcina- 
te in una catena di difgrazie e di falli 
dai quali non è ftato loro poifibile di pre- 
ferva rfi ! Il tardo pentimento arriva , c 
non produce che lo fterjle dolore di rav- 
vifare tutta l’eftenfione de' fuoi travia- 
menti, fenza dare la facoltà di riparargli.’ 
Non li potrebbe dar indietro; bifogn'avan- 
zarli nell’ infelice cammino nel quale ci lia- 
mo gettati, e talvolta perderli da errore in 
errore . Quante miferabili vittime di quella 
pruova crudele , che arrederanno gli oc- 
chi fu quello racconto» li confelTeranno 
a loro ftelle gemendo , che Tabufo del fen- 
timento ha cagionato la loro ruina ! Rp- 
'faha n' è un efempio toccante : ella cede- 
va lenza riferba ad una vivacità poco dif- 
fidente j tutto r intereflava , la fillava , ec- 
citava in lei una tenera commozione, fa- 
ceva feorrere le Tue lagrime : tutto fem- 
brava preparare la fua anima alla paffio- 
nc la più dominante c la più pericoloni . 

La mone viene a rapirle gli autori de' 
Tuoi giorni, nel punto ch’ella aveva pia 
bifogno de’ loro conliglì c de’ loro ap- 
poggi . Non v’ ha che la tenerezza vigi- 

lan- 
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Unte di un padre e di una madre , che 
fi occupi delle cure., delle precauzioni , 
della fpecie di fatica che ricerca un’edu- 
cazione Cavia ed attenta : ogni altra ifiif u- 
zione è fottopofta ad indebolirli ed a ri- 
lafciaifi . La giovinetta rimafia orfana e 
fenza roba i palTa Cotto la potefià di una 
vecchia zia materna , che pofiedeva CufE- 
cìenti facoltà e della (jualc è necefiario 
il difegnarc qui alcuni tratti . Madami* 
gelU Mezirac era del numero di quelle 
anime me/chìne ed aride i che prendono 
la loro fecchezza per T amore della vi rràr, 
c ’l loro umore maliiKonico per I’ òdio 
' del vizio • La Tua piccola mente non le 
aveva laCciara che la fcelta di una divo- 
zione male inteCa ; contenta di adempire 
fino allo fcrupolo i doveri del culto rc- 
ligiofo, non ne capiva affatto i Cavj prin- 
cipi » ignorava la bafe ammirabile del cri- 
ftianefimo, donde derivano *le più fublimì 
virtù, quella indulgenza si degna di una 
morale infegnata da un Dio, che ci por- 
ta a gittare, con una mano caritatevole, un 
velo pietofo fu-i difetti altrui , e ad ar- 
marci Tenza compiacenza contro i nofiri; 
ella s* infuperbiva di non avere*^ neppure 
avuto a combattere Un’ inclinazione che il 
cuore umano fi compiace di ricevere • 
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di nutrire: l’ infenfibile Mezirac non ave- 
va amato giammai ; godeva perciò ella pie- 
namente della interna foddisfazionc di non 
avere ninna debolezza a rimproverarfi , c 
di efferfi allontanata, cop un' attenzione 
ammirabile da tutto ciò che avrebbe po- 
tuto infinuarle il gufto del ^marrimoAÌo , 
eh’ ella trattava dt attacco groìTolano e 
terredre . Il celibato agli occhi Tuoi era la 
principale virtù : in conlcguenza condannava 
molte genti ad una<^^prorcrizione 'eterna ; 
del rimanente non perdonava giammai 
renando fi credeva ofFefà, verfava con rut- 
to il Tuo cuore il fiele della calunnia, ed 
era divorata da un' avarizia eguale alla 
fua durezza . 

. Una fimi!’ educatrice colle Tue conver- 
fazìoni e coTiioi efempj , avrebbe dovuto 
mettere Rofalìa al coverto dagli sbalzi 
della funeda fenfibilità che la dominava ; 
ma la giovinetta non afcoltava che ’l fuo 
cuore , e ’l fuo cuore s’ era già lafciato 
vincere ; la fua disfatta era decifa ; quel- 
la tenerezza vaga che fiif allora non ave- 
va avuto alcun’ oggetto, s’accingeva a di- 
venire il più violento amore . 

Madamigella Mezirac aveva avuta l’ In- 
diferetezza di condurre molte volte la fua 
nipote predo la vedova di un negoziante 
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la quale non aveva una virtù meno'alpra 
nè meno atrabilare della Tua , ma che 
malgrado la fua maldicenza e la Tua av« 
verfione pel mondo, riceveva in cafa Tua 
una converfàzione ballautemence num'ero- 
(à . .Non bifogna cercare altra forgente 
della corruzione che sì prontamente attac* 
ca un' infinità di giovanette ; nelle focie- 
tà trovano eflè de* pericoli , c jfpeflb U 
loro perdita. Tra ! coloro che frequen- 
tavano la cafa di . quella -dama, Rofalìa 
avea dipinto Montaìmant, che, predo • 
poco della medefima età di lei, non man« 
cava d’ accompagnar fua madre nell’ aflì- 
due vifite che rendeva alla vedova . Il 
giovane dalla fua banda non provava un' 
inclinazione meno decifa che quella di Ma- 
damigella Domerval ; non aveva egli la 
forza di parlarle ; fi contentava di riguar- 
darla, di fofpirare il folo vantaggio che 
aveva Rofalìa al di fopra di lui, era di fa^ 
per meglio mafeherarfi. Vi ha motivo di 
credere eh’ ella erafi avveduta del fuo 
trionfo ; di rado gli occhi di una donna 
mancano di penetrazione , allorché il Tuo 
amor proprio' o la fua fcnfibilità fono in- 
terefiàti . Montalmant del redo riuniva 
tutt’ i mezzi di piacere , ed era tanto più 
da temere quanto che amava. Quell* ap* 
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parente timidità accrefceva le fue grazie > 
egualmente che il Aio impero. 

Impaziente d' iftruìrc del Aio ardore V og-' 
getto che 1' aveva fatto nafcere « Montal- 
mant fpiava Toccafìoni ^ il cafo glie ne 
fomminiArò una dì cui fu follecito di 
epprofìttarn . Egli era con Aia madre pref- 
fo quella Dama Aia amica ; Madamigella 
Mezirac , c la Aia amabile nipote ve gli 
avevano precedute; il giovine aveva (a- 
puto y non fi fa per qual via , che queft* 
ultima amava la lettura, l’uno e l'alrra 
erano lontani per un ifiante dalla conver- 
fazione . Montalmant^ girando gli occhi da 
ogni lato tira dalla Aia tafca il libro che 
prefenta colla medefima precauzione a Ma« 
damigella Doroerval', e con una voce tre- 
mante: — Madamigella . . . Madamigel- 
la .. . con una fifonomia infocata che 
tanto infpira il fentimento , fi debbono 
amare le opere nelle quali fi trova la di- 
pintura del cuore: eccone l’interprete; io 
fon ben ficuro che non è nella bibliote- 
ca di voftra zia ... non temete nulla , 
Madamigella , la voftra virtù non farà 
punto oÀèfa ; vi vietcrebb’ ella di conofce- 
re . . . Montalmant tace a qucfta paro- 
la. Egli è turbato, tremante, e Rofalia 
‘ arroinrce : avrebbe voluto riculaie il li- 
bro , 
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Bro , ella non ignora, che il fuo dovere ce 
r ordinava : ma la Tua debolezza la tradi ; 
non potè trattenerfi d' accettare ciò che 
Montalraant le offeriva > un movimento 
involontario fi rendè padrone di tuli’ i 
fuoi fenfi , c con tale imprudenza ella det- 
te il primo pafTo vcrfo la Tua perdita , 
Ritornata in fuacafa. Madamigella Do- 
merval arde di foddisfare la Tua curiofiià; 
opre il libro; era qucfto l’incanlatore Ra- 
cine : lo fcorrc , ed oficrva che fi è 
avuto r attenzione di fegnare un foglio ; 
a quello fi fidano i Tuoi avidi fguardi ; 
ella trova la dichiarazione d’ Ippolito , 
quel capo d' opera della galanteria france- 
fe , Il cuore, per illumìnarfi , non ha bi fo- 
gno di una grand' efperienza : efib vola 
air incontro di tutto ciò che l’ inrercflà . 
Rofalia non ebbe pena a concepire il raa- 
fcherato oggetto di quefta fpiega ; ella in- 
ghiottì il veleno a gran forfi , c fi mife 
ben predo nel luogo di Aricia . Queda 
ingegnofa maniera di efprimere la Tua te- 
nerezza giacché non dubitava di edere 
amata , dava un nuovo incanto c pia- 
cere alla fcduzione; ella fi familiarizza coll’ 
idea di alimentare ciò che poteva lufinga- 
ré la Tua vanità v La fua fituazionc l’ im- 
barazzava; (Ila già amava . Fingerà di non 
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clTcrfi avveduta di quefto fcgno sì mani- 
fefto ? non (ì crederà punto ad una sì 
goffa diflìmulazione; palefcr^ il Tuo fcon- 
.rentamento Z non 1' è pofllbile di afflig- 
gere un uomo che non I' è già che pur 
troppo caro ; eccola in preda a mille dif- 
ferenti combattimenti. 

Rivede finalmente Montalmant che le 
domanda con vivacità fé ha letto il libro 
da lui datole: ella fi contenta, fenza rifpon- 
dcrgli , di renderglielo , c lo lafcia di bot- 
to . Il giovine difperato , teme di aver 
difpiaciuto alla Tua amante : giacché da- 
va nel fondo del Tuo cuore un tal nome 
'a Rofalìa; accufa Pcccelfo del Tuo amore; 
condanna la Tua temerità . Infenfato eh’ 
;5o fono , grida egli, doveva io abbando- 
«armi ad un ardor troppo cicco ? ho ir- 
.litato tutto ciò che amo / come potrò tor- 
narmi a moftrare agli occhi dell’ adorabi- 
le Rofalìa non v’è più feampo! ho pre- 
cipitato il momento di una difgrazia ir- 
levocabile / perchè non' afpettava, per di- 
chiararmi , quell’ iftante che non ritor- 
nerà più ! non bifognava per mezzo di at- 
tenzioni , e di una coftanza che il tem- 
po avrebbe fatta efperimehtare , merita- 
re , o almeno far perdonare T audacia di 
un’ offefa che non mi è piu poflìbile di 
liparate ? Mon- 
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Montalmant gettava lungi da lui il li- 
bro con collera ^ fi avvede eh’ è fiato 
tolto il Tuo fegno , c che glie n’ è fiato 
foftiuito un altro; Cubito i Cuoi occhi, tut- 
ta la Tua anima è volata a quefto luogo, 
e fi ferma a quefio verfo d* Arioia a Ip- 
polito . 

J* Accepte tous les dons qnt vous me 
Itz, fAtre , . 

l doni che mi fate io tutti accetto , 

La troppo debole Rofalìa vinta da un 
pendìo che non avrebbe dovuto afcol- 
tarc , oltrepafiàndo i limiti a lei pre- 
ferirti , potendo almeno tacere, cedendo 
finalmente al defiderio di far brillare il 
Aio telento , o più tofio abbandonata al 
trafporto d’un fcntimcnto che bruciava 
di manifefiarfi , aveva colta Toccafionc, 
c fi era fcrvita del medefimo artifìcio per 
far Capere al giovine ciò ch’ella avrebbe 
dovuto nafconderc a fc fiefia ; vittima di 
un cuor troppo tenero, coire nd abban- 
donarli allo fmarrimento di una palTìone 
che ci cagiona quali Tempre de' rancori , 
e Tpefib difgrazie irreparabili / 

Con qual txafporto Montalmant rico- 
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nc'bbe che Rolal'ia Itmbrava aver gradirò 
la Tua confcflìonc J fi afFrctca di fcrivcrlc 
quella Ictcera . 

A/J farei ingannato , divina Rofatìa ? fa- 
rebbe (iato il fio cafo ejuello che avejfe 
cercato di lafìngarmiì ahi Lifciatemi, la- 
fciatemi il mio errore : ejfo forma la mìa 
faprema felicità ; guardatevi bene dal ri- 
tr armene . No > non ne dubito ajfitto : f 
amabile jiricia perm.tte che il nuovo. 'Ip. 
polito porti ai fuoi piedi i fuoi omaggi , i 
fuoi trafporti , tutta la fua anima . Quan- 
to il tenero Racine , Madamigella , con tut- 
i i fuoi talenti , è ancor lontano dal mìo 
cuore ! non avrebbe potuto giammai , nò , 
non avrebbe giammai potuto egli efprimere , 
tutto cjuel che rifentt (juefto cuore per voi* 
io avrei dato molto piu di amore al figlio 
di Tefeo : egli è itero , che il Poeta , allorché 
immaginava il perfonaggio dell’ amante di 
uiricta , non aveva voi jotto gli occhi fuoi , 
ed io, ogni giorno vi veggo , vi ripeto in fé- 
greto che vi adoro , che v idolatro , che 
fagrifichereì la mia vita per meritare un 
Jolo de’ voftri /guardi. Le mie robe , la 
mia mano , mille cuori , fe io gli avefft , fa- 
ranno deir unic oggetto che abbia potu- 
to fn ora innamorarmi . lo rajfomigliava 
in tutto ali’ infenjìbile Ippolito , ma amo 
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pM di Ini . B f fogna , che mi girti- 
a vofiri piedi , che vo$ leggiate in (jHcfo 
cuore ripieno della vofìra immagine , che 
•voi fappiate fino a ^ual punto fiele amata, 
^/pettate tutto ^Adorabile Rofal'ia , dalla mia 
coftanz,a , da rena tencrezjLa che non ha 
V uguale . Quando avrò la fortuna di ve^ 
dervì , non i/mentite ejue' verfi che ha fenz.a 
dubbio adottati un felice trafporto ; repli^ 
categli a me pi ut to (lo cento volte . Io par- 
lo di ejjervi prodigo de' miei beni , della 
mia anima , di offerirvi la mia mano : eh! 
perchè non pojfo mettere a’ vofiri piedi l' ino-f 
pero del mondo intiero ! Non vi ha efpref 
filone che fpìeghi un s) grand' amore ; il 
tempo proverà che io fono il modello degli 
amanti , come voi lo fiiete della bellez.z.a , 
delle graz.ie , di tutte le attrattive \ lo ri~ ^ 
peto degnatevi dì moftrarmi ^ricia , e la 
mia felicità non fia mica un ìllufione . 

Qud\a lettera fu , fenza contraddizio- 
ne , il primo colpo avventato alla virtù di 
Rofalìa. Non vi fono paffì che fieno 
indifferenti per una giovinetta : dal mo- 
mento in cui ella ofa di farfi ardita fino a 
ricevere il foglio anche il più circofpetto 
in apparenza , cammina a gran pa(Tì,alla Tua 
ruina ; non l‘ è più permeffo di ritornafe in- 
. dietro i finifee > col non conolccre più limili, 
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e la Tua caduta è' decifa . In un tal pre- \ 
cipizio va a cadere l' infelice Domerval ; 
ella comincia a fentfre tutto il pefo del 
giogo col quale fua zia l’ opprimeva ; ac- 
cufa in fegreto la fua feverità ^ non fi 
occupa più che dei mezzi- d’ ingannarla , 
Non vi è più rimedio: Rofafia ha in qual- 
che maniera un altro cuore , un altro fpi- 
rito : l’amore è si fecondo in artificj / I 
^ue amanti vengono a capo d’ ingannare 
la vigilanza de' loro parenti hanno degli 
abboccamenti fegreti; ogni volta Montal- 
manc era più amabile, c pigliava maggior 
impero ; la fua amante intieramente fog- 
giogata , non fente , non vede più che il 
fuo feduttore, fi abbandona a tutto l’cc- 
cefTo di quella pericclofa fenfìbilità che 
doveva ruinarla . , Moncalmant era fiato 
prodigo di giuramenti , e di abbaglian- 
ti promefic > era figlio unico ; amato da 
fua madre , quantunque vi fufic una fpro- 
porzione di averi , gli farebbe facile di 
tenere il Tuo confenfo , Rofalìa dal fuo 
canto giù fi vedeva agli altari ; non dubi- 
tava punto che l’ imeneo non venifie a 
maggiormente firingere i nodi dell’amore. 
L'avvenire ride agli occhi degli amanti; 
effi non preveggono niun' ofta'colo , niu- 
r jaa nuvola ; i loro fguasdi fono allettati 

da 
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da un Cìtlo fcmpVc fereno . In Tomma, 
ramante di Móncalmant , fviata fenea po- 
?er più pentirli , gli aveva accordati i fa- 
vori di fpofa; il dovere, V onore, il Cic- 
lo ftclTo , tutfQ era fagnficato ai colpevo- 
ir errori di una troppo funefta palfione. 

Qqal cambiamento improvvifo in un qua- 
dro che incantava ! Rofalia riceve la fe- 
guente lettera da Monralmant, molto dif- 
ferente dalla prima, che può chiamarli la 
forgcnte delle fuc debolezze c de' Tuoi 
Infortuni ! 

Io fin forzai ù , Madami gelU y di arren- 
dermi ai voleri di mia madre: ella fatata 
fo 3 e ricufa affilatamente di darmi il fua 
confin fi ; io parto , obbligato di rinunciare 
al mio amore 3, alla fperanza (iejfa ; un ma- 
trimonio già determinato mi metterà fra 
breve nelle braccia di un' altra , . , 

Rofalia non ha la forza di terminare ; 
cade quali ferita da un fulmine; rcfla in 
un lungo annichiiamento ; lì rialza : — . 
Ho letto io bene ì Ibn della ? Montai - 
>mant ... 1 ' ho io perduto! ho perduto 
«il mio amante , il mio fpolo I tutto mi 
è rapito! Ripiglia quel foglio fatale, crede 
Tempre ingannarli , vi torna fuccedìva- 
mente a gittar lo fguardo , T inonda del- 
le Tue lagrime; t Tuoi occhi fioalmenteiì 
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fono aperti : ella ha contemplato fatta 
reftenfìone del Tuo infortùnio e del fuo 
fallo . 1 rimorfi vengono in feguito d’ un 
amore infelice ; elTì fono i primi tormen- 
ti che gli fono annclTì . Madamigella 
Domerval doveva piangere nel tempo ftef» 
fo il fuo amante e la lua virtù . Vi 
erano de' momenti in cui ella ardiva di 
aprire la fua anima alla fperanza ; ma que- 
fto debole raggio non tardava a dileguar- 
li . La continuazione della lettera le offri- 
va delle circoftanze che l' illuminavano 
inreramcnre fulla fua trifta fìtuazione .* 
Montalmant fi allontanava per fempre, ed 
ella ignorava dove fua madre ed cflo fi 
litiravano . 

^uale rovefeiamento c fcompiglio- nel 
cuore di Rofalia / Alle volte qoefta sfor- 
tunata concepiva il difegno di andare a 
prccipitarfì ai piedi di Madamigella Mezi- 
rac , c di confidarle il motivo della fua 
difperazione .* ma non tardava a rigettare 
una tale idea : ella conofeeva 1' infieilìbi- 
lità della Tua parente . Eh ! qual frutto 
avrebbe ritirato da quella confeflìone? non 
avrebbe fatto che inutilmente rivelare la 
fua ignominia ; non > 1’ era neppur per- 
jnefio di lafciare /correre liberamente le 
fue lagrime; bifognava tianguggiarle, fof- 
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fogarle nel Tuo feno ; Bifognava obliare 
Montalmant; era quello il colmo del do* 
lore. 

Madamigella* Domcrval fi credeva arri- 
vata air ultimo grado d* infortunio ; ma 
doveva ella provare nuove difgrazie . Era 
poco di' dovere arroffire in fegreto , e di 
accafarfi con un eterno rimprovero : quel- 
la vergogna della quale era coverta ai 
fuoi propr) occhi , fi apparecchiava a mani- ^ 
feftarfi ed a comparire in pubblico . Il 
fuo traviamento era confagrato, in certa 
guifa, da quegl' indizj infamanti che non 
pofiono lafciar dubbio fu la debolezza , e 
le danno agli fguardi della focietà tutta 
la difformità del delitto : Rofalìa , qual ter- 
ribile lume r ha colpita > fi av vede che 
diverrà madre! 

Son quefte fiiuazionl tali che non potreb- 
bero mica efprimerfi ; è lo fteffo eh' edere 
trafportato tutto ad un tratto fopra un ma- 
re dove non fi ravvifano che gli orrori di 
un vicino naufragio , dove non fi con- 
templa che un cielo che vomiti de' ful- 
mini , ed un abidb immenfo aperto per 
inghiottire delle mifcrabili vittime . Rofa. 
lia vedeva Tua zia continuamente proiTì- 
ma a feovrir la verità , c che cfercitava 
fopra di lei tutto il rigore di un carata 
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tere rpietato: ma ciò che .raddoppiava il 
Tuo fpavento e la fua diiperaziotie j con- 
(ideravà tutto l'intiero pubblico sfornito 
nel tempo ftellb d' indulgenza , di compaf- 
(ione e di pietà , più barbaro ancora 
della fua parente * pafcerlì del piacere di 
divulgare il fuo traviamento , ,d’ inful- 
rare le Tue lagrime, perfeguitarla col Tuo 
difprezzo , ed annichilarla fotto 1' umilia- 
zione e r ignominia . Qual caftigo per un 
infelice momento di errore! e quegli uo* 
mini iftelfi che riunifeono tutt’ i loro 
;$rorzi, che fpiegano tute’ i generi di fèdu- 
7Ìone per trionfare d’ un feffo quanto ama- 
bile altrettanto debole, fono i primi a rim- 
proverarle un errore del quale dovrebbero 
almeno dividere la pena ! Quante volte Ma- 
damigella Domerval fi replicata nel fuo 
^cuore ; Montalmant è.. T autore della mia 
luina: il mio difonore, un difonore in- 
.cancellabile farà la ricompenfa di una te- 
nerezza che non aveva mica efempio ! fon 
.tradita , abbandonata / . .la mia fiefia memo- 
ria farà macchiata l . . No , Montalmant 
non, è reo a. quello fegno;-non potrebbe 
cflerlo ; ho poca roba da fperare : fua 
madre , per rompere T impegno che io - 
già credeva ,fagro^ avrà coftretto fuo fi- 
glio a fuggirmi ... Ma non poteva egli 

prc- 
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•prepararmi alla morte , alla morte che mi 
«rpetta.^ eh! ^ual altra irama|inc polFo io 
formarmi ? crudele ! non la in qual abilFo 
mi ha immerfa ; ignora* di efler padre . , . 
ed io fono fenz' amici , fenza 'foccorro , ob- 
hligaca a portar Tela il pefo del mio do- 
lore , infortunio divifo diviene meno 
gravofo; ed io darò la vita i . . alla crea- 
tura la più miferabile ; quelle 'faranno le 
conf^guenze di un amore che non mi 
-ha che troppo traviata ! 

Fuori di fé della a quella orribile pro- 
Ypettiva , Rofalìa voleva attentare ai Tuoi 
giorni: con ciò ella terminava le*- Tue di- 
sgrazie, e fcppelliva con lei il fuo fallo? 
la natura , la religione V arredava , quel- 
la SI compadìonevole confolatricc : il fo- 
lo amico che ci reità , che a noi voli 
•nell’ecccllb delle nodre pene , quando lìa- 
•mo dati rigettati da ogni altra colà . Ma- 
damigella Domerval cadeva appreflo m 
un profondo abbattimento, ed- annegata, 
in qualche modo, nelle Tue lagrime. 

La tempeda che la minacciava , d av- ^ 
vicinava; la fua gravìdanz^^lì avanzava; 

■ aveva avuta la buona fortuna di* feappa- 
--•re agli occhi i più vigilanti . Sua zia in- 
tanto s'era accorta della fua profonda 
tridezza , e glie nc domandava iliccflan- 

te- 
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temente il motivo .‘ Rofalta non rifpon- 
deva che col pianto , o ne rigettava la 
colpa fopra un fegreto languore del qua- 
le ella ignorava la forgente. Meeirac non 
mancava di attribuirlo al nuovo genere di 
vita al quale lì era ella condannata in- 
fieme con fua nipote ; aveva ella rotto in- 
tieramente colla focierà , e metteva nel 
numero delle Tue buone azioni la fpecie 
di no|a che credeva cagionare alla gio- 
vinetta . Vi fono alcune virtù feroci che 
godono delle altrui privazioni: la fevera 
Mezirac trovava una foddisfazione affai 
dolce a tormentare una vittima del Tuo 
umore bizzarro ; ella l'allontanava dai paf- 
fatempi i più innocenti , e non era igna- 
ra che quella non adottava i Tuoi gudi 
c la fua trilla auderirà . 

Il cafo fervi Madamigella Domerval 
oltre a quello di che poteva lulìngarfi . 
Sua zia è attaccata da una indirpofìzione 
che la ritiene mólti giorni al letto ; ciò 
accadde precifamente nel termine in cui 
Rofalia doveva partorire : aveva ella fa- 
puto procurarli dellraraente de’ lumi cir- 
ca il /up dato ; sfornita di ogni dranie- 
ro focedrfo, ebbe il coraggio ili farne a 
meno ; diede ella alla luce un bambino • 

Vi era a capo di un lungo giardino una 
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fpccie di ridotto che c.^deva in ruma , eh’ 
era di rado vificato; quefto afilo occultò 
r innocente creatura ; del fieno e della ' 
paglia riuniti furono la Tua culla . Allo- 
ra Rofalia provò un nuovo fentimento , 
quello dell' amor materno ; coglieva ella 
tutt’ i pretefti'per ifeappare dai fianco di 
fua zia ; e quando era aflìcurata Tulle 
fue precauzioni correva ad abbracciare , 
c ad allattare Tuo figlio . Quali tormenti 
rifentiva ella , il timore , che 'I Tuo pargo- 
letto non patilTe per la fuggezione eh' el- 
la era obbligata d'imporfi, T apprenfione 
quafi egualmente forte di eficre feover- 
ta , e di foggiacere a’ cattivi trartàmenti 
dalla parte di Madamigella Mezirac , e 
di vederi! efpoftà alT infamia di un ob- 
brobrio eterno / 

QiiclV ultima immagine riempì raiiima 
dì Rofalìa . Il perfonaggio di madre s’ in- 
debollfce ; quello di una donna abbando- 
nata alla diffamazione , feiiza fpcranza di 
far obliare il Tuo fallo , T oggetto del 
pubblico diTprczzo , tal’ c io fpaventevo- 
le ritratto che viene a ferire Madamigel- 
la Domerval . Ha ella foftenuta un'infi- 
nità di combattimenti , di trafitture nel 
fuo cuore : l'onore era venuto finalmen- 
te a parlare più altamente che la natura , 

L'ono- 
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L'onore, ripete frà fc fteftà molte voice 
Rofalìa , è la regola di tutte le noftre 
azioni ; è quelli un tiranno fotto le leg- 
gi del quale bifogna piegare, fenza con-- 
fultailì , fenz' afcoltare il fentimenco , 
quel fentimenco che grida nel fondo 
della mia anima ... la refpingerò , la 
foffogherò quella voce- troppo potente .. . 
mi è imponìbile . . . come allevare un* 
figliuolo nell’ ombra del millcro ì e poi 
qual larebbe il fuo dellino ? cos’ è mai 
la vita ì non c il dono il più funello ? 
mi conviene di chiudere gli occhi fu la 
folla de’ mali che alTeJiano 1* elìllenza ? 
toccava a Rofalla di trarre una creatura 
dal fuo troppo felice niente ? vi rientri 
pure ... vi rientri ; affrettiamoci di cor-- 
narcelo ad immergere; quella deplorabile 
vittima della mia debolezza o piutcollo 
di un errore che non lì perdona giam- 
mai, non potrebbe nafconderli foverchia- 
inente prcllo alla luce del mondo . Re- 
plichiamolo , qual farebbe la fua forte ? 
Moncalmant , Montalmant non ha lafcia- 
to neppure un nome a quello miferabi- 
le frutto di ardore riprovato fenza dub- 
bio dal Cielo; -fuo padre . . . egli non 
ne ha! e fua madre, fua madre farebbe 
coUrctta a fconofccrlo i non mi farebbe 

nep- 
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fieppur penneHb di accordargli le mie la- 
grime ; non vivrebbe che- per iftralcinar 
feco un' infamia-, più crudele della morte, 
per elTer faziaco'di' tutta V umiliazione 
attaccata--ad una forte fcnza lullro e 
fenza fortuna, per condurre da per tutto 

10 fpettacolo della povertà c dell’ igno- 
minia-^, per prefentare in tutto il Tuo or- 
rore il mio delitto ,' il mio delitto che 
diverrebbe il fuo l qual dono gli avrei io 
fatto f Ah ! la vita non è rifervata fe 
non fe a quei che non hanno motivo 
di arrolTìre , che polTono promctterfi i 
beni, la conlìderazione , la felicità; eh*! 
caro figlio, per te non vi farebbe nulla 
di ciò ! tu apri gli occhi per vederti con- 
dannato a tutte le confeguenze crudeli 
delia miferia ... E poi , non è quella la 
condizione comune a tutti gli uomini ; 

11 primo paHb che danno nella vira , 

non gli conduce alla tomba ? qual’ atten- 
tato in efietto' dovrei rimproverarmi a 
tuo ' riguardo , affrettando quel momen- 
to che . tu non puoi- evitare ? va , io ti 
feguirò ben prefto al fepolcro : moriamo 
almeno fenza che il difonore $‘ imprima 
fu la mia memoria , e mi fopravviva . . . 
Il difonore è tutto . _ 

Tali erano preiTo a poco le idee che 

agi- 
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agitavano la sfortunata Rofalia; ella foc- 
combe a quefti ultimi aflalti ; ha già con- 
cepito r abbomincvole progetto di torre 
la vita a Tuo figlio : determinata a quell* 
azione si atroce ■; si tibuttanre , avendo 
perduto di vifta il Cielo , la terra , la re- 
ligione , la natura , fi è munita di un 
ferro micidiale » traverfa il giardino , fi 
porta al foggiorno che conteneva il pre- 
ziofo depofìio , ne chiude la porta al di 
dietro , e cava V iflrumento mortale di 
fotto alla Tua vefle. Le grida dei figliuolo 
vengono Cubito a ferire le fue orecchie 
o piuttodo il fuo cuore : refla qualche 
tempo im'mobile; fi avanza : vede la crea- 
tura che moveva a pietà che fembra 
conofccrla , e le ftende le braccia con quel 
dolce forrifo che ha unto incantefimo 
e foavità , fopia tutto gli occhi di una 
madre ; ella lo mira , lo riguarda atten- 
ta mente in diverfe volte; foprapprefa dall’ 
orrore , dall’ amore , opprefla dalla Tua fì- 
tuazione > volge finalmtmte alrrove gli oc- 
chi, e vuole alzare il braccio : un nuovo 
grido di fuo figlio che fembrava implo- 
rar la Tua compaflìone contro il minac- 
cevole co'po, porta una fubita rivoluzio- 
ne nella iua anima ; il ferro cade dalle 
mani di Madamigella Domerval^ ella non 

ha 
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ha che la forza di getrarfi fui figlio , e 
di covrirlo di baci e di lagrime ; — 
No, no, tua madre non farà il tuo car- 
nefice ; vivi , caro figliuolo . . . per elTè- 
re il più infelice di tutti gli «omini . 

Rofalìa , lontana da un oggetto sì in- 
terefiante, fenduta ai fuoi angofciofi pen- 
fieri fu l’ ignominia che 1' alpettava , ac- 
cufava V eccclTò della Tua tenerezza , e ri- 


tornava al deteftabile progetto' di vincere 
la Tua compalTìonc: — Non m’è poflì- 
bile , no, non m'c poflìbile di più efi- 
tare ; il mio fcgrcto fi feoprirà , c fa- 
rò .. . perderò , fenza dubbio . . . più che 
«Il figlio, l'onore ; il nome di madre com- 
penfa forfè la ruina della riputazione ; non 
è quello il colmo delle calamità f Ecco 


la vera perdita , la perdita irreparabile / 
il mondo , la focietà è quella che mi 
fpinge a quell' orribile fagrificio . . . elfo 
fi farà . ' 


Madamigella Domcrval. ripiglia dunque 
la (Irada del giardino, rifòluta quella vol- 
ta di non ritornare , fenz’ aver’ efeguito 
il fuo progetto. La voce del Cielo, non 
bifogna dubitarne, fi congiunge a quella 
della natura , che s’ innalza ancora nel 


cuore d’una femmina fmarrita, e fofpen- 
de il fuo braccio. Come/ grida ella, non 
uirn.Tom.y, B avrò 
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avrò mica la forza di prevenire tutte le 
fventure che fi riunifcono fu la mia te- 
da ì La falute di mia zia fi rifiabilifce ; 
i Tuoi occhi fi apritaniio fopra i miei 
palli; ella penetrerà un fegrcto che io vor- 
rei nabbillàre con me nella più profonda 
notte; e che debbo io afpettarmi da -que- 
do fcoprimcnto ? O cielo / . - . ne morrò 
di dolore, e morrò difonorata? (Un mo- 
mento dopo; ) Ah / io fon madre, fon 
maire,: io Tento pur troppo ^gli afpTi 
combattimenti che mi lacerano ! come / 
immolerei cjueda creatura miferabile che 
fembra implorare il mio amore, c den- 
dere le fuc carezzevoli mani ali’ incontro 
del ferro omicida! bagnerei le mie nel 
mio fanguc, nel fangue di mio figlio... 
di mio figlio 1 qual parola ho io pronun- 
ziata / e qual’ è il mio abbominevole mez- 
zo da liberarmi ... dal mio rofTore , da 
un obbrobrio che riceverà nuova forza 
dal tempo/ non mi reda altro partito da 
prendere ; qual fagrificio io farei ad un 
efière al quale la morte e la vita fono 
indifferenti, che non ha alcuna conofeen- 
za della Tua forre/ ed io ravvifo tutto T 
orrore della mia / io poflb garantirmene . . , 
lo debbo. 

Rofalìa non ha fatto che prolungare 
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V eccidio di fuo figlio ; ella è afiblucaxnencc 
determinata a quefio efecrabile misfiiCto : 

^ ma non impiegherà più il ferro : la Tua 
mano ricufa di fervirla ; T imagine di qus. 
fta vittima infanguinata , palpitante, riror. 
na Tempre a fpaventarla , e ad arredare il 
colpo mortale; cirafcolta le Tue grida; la 
vede draTcinarfi fino ai Tuoi piedi : bifogna 
rifparmiarfi un tale fpertacolo ; crede di 
aver trovato il mezzo di conciliare que- 
da pietà che la ruina , Te 1* afcolta , 
con ciò che riguarda come Tuo dovere , 
come una legge fuprema della necellità 
che deve ributtare e vincere tutti gli sfor- 
zi della natura ; Rofalìa avrà ricorfo ad 
una bevanda avvelenata , e fi ritirerà fenz* 
aver guardato Tuo figlio , e fenz’ aver 
veduti gli orrori della Tua morte ; Tubilo 
fi occupa alla preparazione di quello fa- 
tale liquore . Il Tuo figlio è per morire ; 
il veleno é apparecchiato . 

Nel momento che RoTalìa lo porta , è 
«ncora dominata da una nuova irrefolu- 
zione ; tanto ne coda ad una madre il 
contaminarli di un Tomigliante misfarro / 
Tiranneggiata dai più oppodi Tentimenci 
padando rapidamente dall’ amore materno 
all' amor dell’onore , abbandonata ai ri- 
tnorfi , al timore, all'incertezza delTa che 

B X fi uni- 
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ri'unifcc agli altri Tuoi torme^nti, prernn-* 
ta dalla itligionc c dall' imianità , fpa- 
vemata dal progetto , feappa il vafo 
dalle mani di Madamigella Domerval , che 
corre tofto da un rifpettabile Ecclefiafti- 
co , nominato Freminville; era egli inca- 
ricato deir amminiftrazione di una delle 
più modiche Parecchie, (ìtuata in una dei 
fobborghi di ^ ^ ^ . Qu-eft’uomo onora- 
to congiiingeVa ad una pietà poco ordi- 
ijafia , una beneficenza die fi eftendeva 
fopra tutti gli sfortunati ; era egli sì po-- 
vero, che talora fi privava del Tuo necefla*- 
rio per follevarc l’altrui indigenza; molto 
differente da Madamigella Mezirac , noti 
metteva limiti alla Tua indulgenza ; fopra 
di lui folo cfcrcitava i rigori di una le- 
verà divozione : cjuindi la lua gregge lo 
riveriva c l'amava come il più tenero padre* 

Nel léno di qucfto degno Pallore, Ma- 
damigella Domerval 'rifolvè di efpandere 
le Tue lagrime , la Tua anima (Icllà ab- 
band «nata alla più orribile fituazionc; do- 
manda un fecrero abboccamento che le 
viene acC(>rdato , Appena fi truova ella 
fola col Curato , che fi getta tutta pian- 
gendo ai luoi piedi . Freminville fi affret- 
ta a rialzarla. — No, Signore, io non 
pofl'o altrove che a' voftri pie^di depone il 

pc- I 


Digitized by 


i 



' 'N O V I l L aJ 
fefo che tauro gtava il mio cuore . . . 
voi vedete uria colpevole . » . la più fccU 
Jerata . . . — Poiché avete la fermezza. 
Madamigella, di follecitare la mia prefenza, 
creder l^rogna che vi conduca il rimorfo, 
c ’l pentimento c il principio della virtù ,• 
penfacc che Dio è il primo confolatore , 
il primo amico , che la Tua boixà non ha 
limiti , e che Tempre è pronto ad aprirci 
» le braccia , quando ricoiiofciamo- sincera- 
mente il nollro fallo . Parlate , Madami- 
gella, Aate pur (icura di trovare tutta la 
diferecezza e la compailìone. Rofalia, in 
mezzo ad una gran copia di finghiozzi , l'e 
/«lice il Tuo nome , la fua famiglia, gli rivela 
Analmente il Tuo (lato urgente, che fena- 
bra ricercare dalla fu'a parte il più gran 
facriiicio . Si , Signore , ella profegue , io 
mi fono Arafcinata (ino ai voAri piedi , 
tormentata da un difegno che io fono con- 
tinuamente fui punto di efeguire f lenza 
dubbio e(To vi fpaventerà; ne fono latcer- 
jrita io Aellà: tutto mi obbliga a fare feom- 
. patire qucAo monumento della mia de- 
.bolezza , diciamo , del mio delitto ; giac- 
ché non voglio feufarmi agli occhi voAri, 
c non mi reÀa che un mezzo , voi dovere 
capirmi . . . quello d' immolarlo . . . 

Che dite mai ? o cielo l lo Tento tut- 
’ B 5 ca 
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ta 1’ arrociià di una cale azione ! no, io non 
fono acconcia per cfeguire qucft' omici- 
dio abbominevole, empio; ma., che fa- 
rà di me ? . . la mia forte è nello vo- 
ftre mani — . L' avete depofirata , Madami- 
gella , nell’ anima la- più fenfibile ; voi fcnza 
dubbio avete commeilb un fallo confìde- 
rabile ; non potendo diilìmularvelo ; vi 
aggiungcrcfte un attentato, che fconvolgc 
r umanità , Io Aedo Dio ? Bruttarvi del 
fangue umano, del fangue di voftro fi- 
glio! eh! riguardate pure qucfta vittima 
intereflànre, riguardatela bene; e voi non 
avrete punto la forza di commettere un 
foraigliante misfatto : no , non potrete 
giammai efièr barbara a quefto fegno . In- 
dipendentemente dal Ciclo, la natura fola 
bnftai". . — Ah! Signore, la natura è quella 
che mi cagiona i più crudeli fupplizj ; ella 
forma ilmio caftigo; ella mi ha fìnora impe- 
dito di cedere all' impero della neceflìtà ; 
ravvifate 1’ eftremità alla quale fono ridotta. 
Lo replico , che diverrà di me , fe la mia 
parente , il pubblico ... il pubblico , Si- 
gnore/ datemi la morte , o traetemi da que- 
llo fpaventevole precipizio . 

Freminvillc rinnova le fue patetiche cfor- 
tazioni , fa anche parlare la voce della 
religione ; e dopo aver foddisfatto alle 

fun- 
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funzioni (ii ore, adempie a (Quelle dell* 
uomo . Recatemi , die' egli a Rofalìa , 
ii voftro figlio; noi cercheremo di sba« 
razurvene , lènza che nè il Cielo nè 1* 
umanità liano oltra^rati » 

;La, giovinetta ritorna con vivacità pref- 
fo di fua zia; cerca di immaginare quaU 
eh' efpedienre che fé proccurr la ^cilitià 
di confegnare il Tuo figlio nelle mani di 
Freminville ; il generofo Curato diviene 
finaiiTiente polTcflbre del bambino ; maU 
grado le Tue poche facoltà » prenderà cura 
di provvedere alla fua rulfillenza ; tutto è 
pofto in ordine : una povera donna cono- 
feiuta dal Pallore, nutrirà l' ìiinoccnte crea- 
tura ,. ed ignorerà il nome della madre , 
che dal Tuo canto larà attenta a non ifeo- 
prirff. 

Madamigella DomcrvaF lófcnlTc fenza 
pena a quella condizione; era ella troppo 
intcrcllàta a ferbare il fccreto, perchè non 
credcllè che le farebbe agevole il fotto- 
porvilì .. Il fuo unico difpiaccrc dopo sì 
grandi pericoli ,. era dr non potere attella- 
le la fua riconofeenza al caritatevole Eccle- 
fiaftico; c feniì ella allora i tormenti del 
cuore attaccati all'indigenza. Non era fuf- 
ficienre eh’ ella non aveflè alcun bene di 
fortuna : un altto • quali ‘egualmente sfor- 

B 4 tu* 
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Lunato di lei , fi aveva , in qualche modo , 
addofTato il pefo della fua avverfità . Avreb- 
be Heuramente preferita la morte ad un 
fcrvigio che tanto coftava al fuo bene-- 
fattore ; ma di quale sforzo l' amor ma>- 
terno non è capace? giacché Rofalìa me- 
no agitala , ne rifentiva tutto l’ impero ; 
quedo amore s’immola rutti gli altri amo- 
ri : una madre , quando f tratta di confeF- 
vare il fuo figlio, difprezza tutto, la mor- 
te fteflTa , fin anche V obbrobrio ; obbli- 
gata di rinunciare al primo oggetto della 
ina tenerezza, tutta la fenfibilità di Rofa- 
lìa s' era fiflàta fopra quello figlio che T 
era proibito di accarezzare , ed anche di 
vedere, ciò che accrefeeva la fua malin- 
conìa, c l’efponeva Tempre più ai fofpet- 
ti inquieti della Tua formidabile fopraftante* 
Il buon Curato volendo raddolcire que- 
lla profonda triilezza , dette ordine alla 
balia di portare a diporta il figliuoliho 
in un giardino pubblico dove fovente 
Madamigella Domerval fi trovava con fua 
zia; con ciò elf almeno gufierebbe il pia- 
cere di fiffare i Tuoi fguardi fui Tuo figlio; 
aveva promefib pur ella al Pallore di non 
lafcia;:.!! fcappare niun movimento indifere- 
to., e l’aveva anche promelTo a fé mede- 
jfima. In fatti, il primo fpettacolo che la 
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colpi nel paflàggro , fu il Tuo figlio che la 
buona donna porrava nelle foe braccia . 
-Qual fonevamento ad una tal vifta rn tute* 
i feofi della giovinetta? fi forza di vin- 
cerli , un pronto fvenìmento fegue la più 
forte rivoluzione: ella cade priva de’ fen- 
timenti ai piedi della fu» parente, ebe Tul- 
le prime le dà dei foccorfi , c le doman- 
da apprellb , con ima cu-riofità impaciente 
di efière foddisfatta , donde poteva nafee- 
rc un male sì rapito : Rofalìa rkorfe a 
molti pretefti de’ quali Madamigella Mc- 
zirac fi contentò con difficoltà . Intanto 
cllè reftarono nel giardino ; Madamigella 
Domerval volgeva continuamente la teda 
per riguardare quefto' bambino che riu- 
niva tutte le grazie della Tua età ; Tua zia' 
fi accorfe della fua inquietudine: — Ch* 
avete dunque Madamigella ? voi mi parete 
turbata/i voftri fguardifi gettano continua- 
mente fopra quella donna . . . quel bambi- 
no ... — Ah/ raiazia . .. quefto bambi- 
no . . . — Eh bene . . . — Mia zia , quanto 
è intereftànte ! è vero ch'io non poiTo im- 
pedirvi . . . grudicarene voi ftefTà . . . quanto 
è amabile/ . . ci ftende le braccia . . . ci 
torride . . . permettetemi di avvicinarmi ... 
di abbracciarlo. L’anima arida di Mada- 
migella .Mezirac , per una fpccie di prò- 
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digio , s’ era lafciata muovere in favore 
di quefta graziofa creatura ; non ha mica 
la forza di opporfi al dcfidcrio della nipote 
ch’era già vicina alla balia , e che faceva 
un’ infinità di carezze a Tuo figlio i Ma- 
damigella Mezirnc fi degna altresì di dar- 
gli un bacio , ciò eh’ era per lei uno 
sforzo di tenerezza che fin’ allora l’ era 
flato ftraniero , e del quale ella ftefià era 
ri mafia forprefa . Oh ì fe letto av tfle nel 
cuore di Rofalìa , quanta commozione , 
quanto trafporto c quanto rapimento vi 
avrebbe forprefo ! 

La giovinetta non poteva diftaccarfi da 
quell’ oggetto che aveva fopra di lei tan- 
to impero: fcorlcro delle lagrime da’fuoì 
occhi ; Tua zia ferapre più forprefa , noti 
fapeva a che attribuire quello difordine 
nei Tuoi difeorfi , in rutt’i Tuoi movimen- 
ti ; era ella benjontana dal rofpcttarne la 
cagione ; fece de’ violenti rimproveri a Tua 
nipote fopra quell’ ecceflb di fcnfibilità, 
che,. al fuo dire, annunciava un’inclina- 
zione agli affetti terreni . 

Frcminville feppe dalla nutrice ciò eh* 
era. accaduto nel palfeggio ; non dubitò 
punto al ritratto che gli fi fece, che non 
folTc Hata Madamigella Domcrval colei 
che -aveva moftraia tanta tenerezza. Al- 

lor- 
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lorcliè venne a vifitarla comincià dal la- 
gnarli ? Quello,, madaroigella , è quel- 

lo che promeiro mi avete f Io fo tutto; 
voi avete creduto ad indircreti trafporti • 
Volete dunque rovinarvi! e ciò non ba- 
derebbe ; la voftra caduta potrebbe ftra- 
fcinarfi. la mia la. mia riputazione . . . — • 
Fermatevi , caro niio benefattore . . . voi 
mi agghiacciale per lo fpavento ! vi por- 
rei a ripcntaglio ! quello farebbe il premio 
del più fegnalato favore ì Perdonatemi , 
l’amore materno mi ha tropp’ oltre tra- 
fportata: voi nello ne avete vieppiù in- 
fiammato i fentimcnti. Eh bene! non ri- 
vedrò quctto bambino fino alla felice 
epoca in cui mi farà permeilo di andare 
infiem con lui a nafcondcrmi in un ango- 
lo della terra . Poflb fperarc la fucceflìo- 
ne di mia zia, ed allora,., a llìcu fatevi , 
nomo gcnerolo , che la fen libile Rofalia 
fiiptà dinotarvi la Tua riconofeenza . .. — 
Voi mi olFcndetc , Madamigella ; io fono 
ballantemente ricompenfato , perchè ho 
potuto far del bene , -e fai vaivi da una 
cUtemità quonto perkolofa altrcttamo col- 
pevole . Ma non liete voi la prima a de- 
fiderarc di tener quell’ avventura occulta 
e fegreta?‘Di nuovo, voi cfporrcne ad 

tinp ftiepiio fcandalofo quell’ onore al 
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.quale avete ragione di cfTcre tanto aitaci 
cata. li mondo non ha la clemenza del 
Ciclo ; Iddio perdona , e gli uomini fonò 
ineforabili . Che fo io? la^malvagità non 
rifparmiercbbe neppure me lleflo , fé fi 
fcopriflè ch'io ho prefo cura di voftro fi- 
glio. Del rimanente. Madamigella, T uni- 
verfo intiero potrà denigrarmi con fallì 
colori: ma la verità , fta dentro la mia 
anima. Io ho adempito ai doveri del mio 
miniftero, a quei dell’ uomo e del criftia- 
no . Sino a che non avrò rimproveri da 
farmi, vedrò con una fpecie d’ indifferen- 
za che la calunnia fparga i Tuoi veleni 
fulla mia condotta . Sfido i Tuoi furori : 
cfTa non mi cagionerà tanto di male 
quanto io gufio di piacere a foddisfare 
al mio debito , e la beneficenza è la pri< 
ma delle nofire obbligazioni . La felicità 
di avervi prefiato un debole fervigio , 
non è fupcriorc a tute’ i diflàpori che po- 
trei Toffr ire . 

Rofalìa dal Tuo canto s’era immolata 
per afiìcurare la tranquilità del Pafiore : 
aveva ella rinunziato afiòlutamente a ve- 
dere quefto bambino che , di giorno in 
giorno , maggiormente rintereffa. La fpe- 
ranza non abbandona mica 1' amore ,* ella 
non poteva bandire Moncalmant dal. .fugo 

cuo- 
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cuore y e peffuaderfi che q^iegU obliata, 
r ave(Te . AlioPcHè era fola , fi riempiva 
anima del fijo- amante e del Tuo figlio .. 
No , diceva > mia reiierezza cosi viva 
così pura , non potrebb' efier pagata con, 
una sì- nera ingratitudine! Mi compiaccio- 
di crederlo ; qualche oftacolo non preve- 
duto è .venuto ad attra ver fare la no (lira fe^- 
liciti .-No-,. Montalraant non ha potuto 
cambia-pe a quefto legno ! . . S' egli fofic 
informato di ellèr padre , quello nome lo 
toccherebbe : quello d'amante avrebbe for- 
fè per-dutOi il luo potere? Almeno, inlen- 
libile Montalraant , s'io fapellì il tuo ali- 
lo , potrei confidarti la forte di tuo fi^ 
glio . . . gli ricuferefti la tua pietà ?. non li 
bada già rdlcr fiato perfido verfo la madre? 
o Ciclo I nel punto eh' io mi annego nel 
nwo- pianto , tu. hai formari= de’ nodi . . .. 
farebbero mai ftretti quelli crudeli lega- 
mi ! quefto nuferabile frutto di un ardore 
à malamente ricompenfaro li, vedrebbe dh 
lapprovato per Tempre ! almeno^ fé un al- 
tra donna non porcafie il nome di tua 
fpola. ... non è pollibile . . . Ah !' Montal- 
mant ! Montalmant ! chi ti amerebbe . . * 
come io ti amo ancora «’ Io farò la vit- 
tima di quella funella palfionc: ma il Cie- 
lo punirebbe ,pai<imente U mio figlio? eg)i 

non 
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non ha colpa . Oimè ! mi fia pcrmcffo di 
allevarlo nel mio feno , di difìfèrarlo del- 
le mie lagrime ; e quando non avrà piu 
bifogno del mio appoggio 1 tronchi pur 
quefto Cielo sì; rigorofo. il mio deftino ! 
Figlio^ mio , caro mio figlio , per te , per 
te folo io voglio viverj: ; fammi le veci 
di amante di fpofo- ^ dell’ univerfo , di> 
tutto: ^ Quanto defidcrerei' di clTcr ridotta 
a dare T ultimo mio fiato , e- che Montai- 
mant mi dclTe. la Tua mano per lafciarti 
almeno 1’ onore- che ha perduto- la tua 
fventurata madre ! Ma io mi compiaccio 
di figurarmi che 1’ autore dei tuoi giorni 
non. abbia punto contratto un impegno 
terribile, per ambedue; il mio cuore, mio 
malgrado* , fi abb.indona a quella dolce 
idea :: sì , Montalmant è libero ... lo rive-, 
drei io ? . . gli farei ancora caral' o figlio 
mio ! ricupererelli mai tuo padre ?' 

Madamigella Domerval non poteva in* 
■fatti perfiaderii che Montalmant le aveflè 
mancato- di fede ; 1' avea. fìtti mille volte 
i più inviolàbili giuramenti '. Riceve per 
una llrada indiretta una lettera; riconofcc' 
il carattere ; l’apre con. tutdi trafporti 
c legge: 

Sento , Jl^adamtgcUti\ che vot fitte un- 
cera padrcnà' del vofiro' .dtfiino ; tento 

che 
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che la fperanzA di rivedermi non vi 
Jta^pregiudìzJevole*: credo duncjite che fa 
della mìa probità e del mio dovere diaria 
nnnzjarvi eh' io fon maritato , RofaHa re- 
tta immobile , incatenara y. per dir cosr ^ 
in un dolore ttupido ; non efee alcuna 
doglianza dalla Tua bocca ; non ifeappa 
niuna lagrima dai Tuoi occhi ; fa uno sfor-' 

20 fu di fé ftcflà , fi ftrafeina pretto Fre- 
mcnville, e cogli occhi fmarriti , col vifo 
coperto del pallore drlla morte , fi -con- 
tenta , fenza profferir parola, di darque- 
fto foglio al benefico Curato che dopa 
averlo letto, a lei lo rende ». rivorgendo, i 
fuoi fguardi verfo il Ciclo . Egli è mari- 
tato , grida Rofalìa , gemendòv profondlà- 
mente ! Cade per qualche raihutO' quali 
annientata ; indi ripiglia- con una voce 
concentrata; Non v’ è altra fperanza . , • 
che la morte . E’ già. dccifo di’ io non 
avrà più fpofo , che mio figlio non avi^ 
padre / 

Si. abbandona a tutto if trafporco di 
un’ anima che non ha più ritegno ; due 
rufcelli di lagrime feorrono lungo le fue 
gore ; ella non fi efprime che coi finghioz- 
zi ; parla di attentar^ i fiioi giorni . Il ca- 
ritatevole Ecclefiattico conferva il Aro ca- 
zatterc di bontà ; occupa Madamigella 

Do- 
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Domcrval dì tutto ciò- che può di (lor Maf- 
ia da qu-efto tri(Vo e tcnelaroib penfiero;, 
le prefenta la religione che le apre il Tuo 
compaflìonevole fena; le moftra frnalraen- 
te Tuo figlio, al quale la fua efilìenza ò 
ncceflaria , ed un avvenire che farà forfè- 
meno infelice . 

‘ Madamigella Mezirac, da qualche tem- 
po , da va fi- a divedere meno afpra c me- 
no dura- verfo Tua nipote ; le vantava con^ 
tinuaraente fe dolcezze di una vita ritira- 
ta , le metteva avanci gli occhi tutte lé 
inlidic delle quali é feminaro- il mondo, 
refponeva fopra tutto nel matritrionìo uno- 
ftaro di riprovazione i la forgcntc quali* 
fempre dfelle Tventure c dei più punibi- 
li difordini . Elb efagerava- quelli ritratti , 
facendo fentire fopra la tcil'a di Rolaha 
i fulmini di un Dio fdegnaco , ineforabi. 
le nellè fue vendette , o che- non- perdo- 
nava giammai que^ fviamenti del- cuore, 
que' delitti dei fenfi che. la focietà quan^ 
to colpevoli; artretcanto compiacente tra- 
vede in femplici- debolezze, e che, efa^. 
minati giudiziofamente , lono attenrati, che 
il pentimento il più’ flncero e rifoluto efpiar 
non potrebbe . Rofaha fofpirava a quelle 
trem'-nde dipinture: ma fua zìa clycdcva 
da effa altro che fofpiw-J.va. ella un gior- 
no . 
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no a ritrovarla nel Aio apparramento , ne 
chiude la porta , A Aede , ed ordina a 
Madamigella Domerval di federA al fuo 
fianco j c di accordarle iin'eArema arten-- 
2Ìone . . 

. Ho delle eofe ìmportintiifime da com- 
fDunicarvl. Si tratta per voi di uno (la- 
to , o piuttollo del ripofo delia voAra vi- 
ta* Sin qui , mia cara nipote, voi non 
avere veluto pimi ò capirmi : io mi rpie- 
^hcrò ; mi giova di credere che voi ri', 
conofcercte che '1 mio difegno è di trat- 
tarvi come fc fofte mia propria figlia- . 
Che ho detto mai? Il Cid mi punifea, 
fe ho mai avuto il defiderio di provare 
■cofa fodero T affezioni di madre e di fi- 
glio ! ne ho ributtato An* anche il pen- 
fiero, come un trafporto dell’umana per- 
verfità c di una infernale feduzione . Bra>. 
merei dunque che la mia nipote, più per- 
fetta ancora di me, mettede una inlormon- 
•tabile barriera tra lei e quedo mondo 
bruttato di corruzione , che' avedè un 
faggio anticipato della celefle felicità , che 
in fomnaa , con una raffcgnazionc corag- 
giofa e degna di lei c dcHa Aia benefat- 
trice , abbracciade M partito migliore da fc- 
guirA , la vita religiofa ; io A> un con- 
vento preferibile . . . Roialia non la lat. 

feia 
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fcia neppur terminare , e con un ge (lo 
che palefa badanremente la Tua ripugnane 
‘la : — Come ! mia zia , vortefte eh* io 
m* incacenadì a* piedi degli altari >. eoa 
giuramenti , . . — Ai quali voi vi- fot- 
toporrete,. Madamigella i cosi ho rifolu- 
to , e non ho bifogno di confuitarvi . Io 
debbo fapere meglio di voi ciò- che vi (la. 
bene; nciretà voftra^ fi è cicco ; avrò per 
voi degli occhi ed una- volontà , una vo- 
lontà determinata irrevocabile;, ve lo di- 
co : r ho decifo . Non mi fate ninna- rap- 
prefentazione , fc v’aggrada: non mi Ten- 
to difpofta a.Tentirla- Non vi do che ot- 
to g.iorni di tempo' per fare i' voftri pre- 
parativi, e per. piegarvi intieramente a 
ciò che vi comando. 1 vodri autori noa 
vi han lafciata che la loro miferia x dell» 
quale, mercè de’ mici beneficj , non ave- 
te ancora intefi gl’ infulti . Polla farvi 
qualche bene ; ma non', fono tanto< nemi- 
ca della virtù e della religione > che debba 
procurarvi i mezzi di minarvi nella fov 
cietà..Le mie Toftanze vi feguiranno al 
conventa che vi ho fcelto, c, lo ripeto, 
tra otto giorni , pretendo che abbiate 
colà filTita la voffra- eterna dimora . Do- 
po che avrete pronunziati i voftri voti , 
conofeerete una zia che vi ama . Da tal 
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mornctìto , riceverete un atteftaro raolro 
evidente della mia tenerezza : vi ftrappo ' 
dal precipizio ; vi: apro* un porto dove 
vivrete a coverto dalle tempefte ; fono 
eflè terribili V profittate dei mezzi di ga- 
rantirvene . ► . Non veggo affatto le vo- 
fire lagrime ; non odo i vofiri gemici : il 
vero amore è fermo- cd infleffibile . Ad- 
dio , Madamigella , io non avrò piò ri* 
pofo dal mio canto fé voi non farete 
nel convento , e per fempre ; penfate eh* 
io non mi afpetto da voi che un intie- 
ra obbedienza.. 

Dopo quello colpo di. fulmine, Rofa* 
Ik è abbandonata dalla fua difumana pa* 
rentc ; crede df ellere nabilTaca negli or- 
rori di uno fpavcntevole fogno ; s’ imma- 
ginava di ellerc pallàta fuccedìvamentc per 
tutt'i gradi di dolore j e di eder giunca al 
colmo deir infortunio j alt' afpetto delta 
fua nuova pruova, ella dà in dietro per lo 
fpavenco come taluno che fi vedede full* 
orlo di un precipizio vicino ad inghiot- 
tirlo : — Non era io- abbadanza opprellà 
dalla difgrazia / Tradita da tutto ciò che 
amava, madre, e codretta ad occultarlo, 
a fepararmi da un figlio, l'unica mia 
confolazione, forzata a fodòcare i movi- 
menti i piò cari , mi redava ancora a fof- 
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frire fimili rovcfci ! Poteva temerlo ? clv 
k>! io! incatenarmi agli altari, quando fono 
attaccata al mondo' con nodi che '1 tem- 
po e r afflizione non fanno che maggior- 
mente ftringerc . Abbandonare mio figlio! 
dove fono i Tuoi parenti , i fuoi amici ? 
è una sfortunato anche quegli , che , in 
quello momento , gli dà dei foccorfi ; c 
quelli benefici non finiranno una volta f 
Mi conviene di fchiacciare col pefo del 
mio malvagio deftino un ' uomo generofo, 
che fi priva' del necellàrio per confervarc 
mio figlio i* Se mia zia fuccombcllc' alfa 
vecchiezza , almeno mi vedrei un patri- 
monio fufficiente ad allevarlo ; andrei a 
portarlo', ►.agli ellremi del mondo; co- 
là, feonofeiuta,- obbliata. non< vivrei che 
per lui folo-; potrei tenerlo nel mio fe- 
no , llringerlo al mio cuore . . . farei ma- 
dre fcnz’arrolTire . 

Madamigella Domerval cercava di sfo- 
gare le nuove foe pene , ^ e non vi era 
che un' anima fola- m cui la Tua potelTe 
efpanderfi dobbiamo ben afpectarci ^ eh* 
ella coife l’occalìone di correre pie fio di 
Frcminville . Eh bene / > mio caro , mio 
unico benefattore , gli difs’ ella , dopo aver - 
gli comunicate , piangendo , tutte le 
circollanze -del facrificio che Madamigel- 
la 
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fo per vodro figlio . . . Non mi refta che 
a fuccumbcre alla mia età, ai miei affan^^ 
ni ; qual appoggio gli rcftercbbe ? Ah / ' 

Signore , grida Rofalia nell' amarezza deU i 
le lagrime, giudicate i miei tormenti . Scor* 
go pur troppo che voi fate T impoflìbi-» 
le : SI ., mio figlio ed io , non abbiamo aU 
tri amici che voi, ^ fe vi pcrdeflìmo ... ' 

Qual immagine! . . — fiifogna. Madami- 
gella, fperare in quel Dio, che vi ha fo- 
{ienura fino ad ora . Ma , ve lo ripeto , | 

abbiate il coraggio di parlare a Madami- i 
gella voftra zia con que' riguardi e con i 
turco il rifpcrto che fi deve ai fuoi mag- 
giori ed a coloro che ci beneficano ; 
no , non dubito punto eh’ ella non fi 
arrenda alle vofire ragioni e alle voftrc 
lagrime . - 

Rofalìa era lontana di penfare come 
Fremenville nel fiicceifo del fuo difeorfo 
con Tua -zh . Non volendo nondimeno 
aver nulla da rhnproverarfi , e dall’ altro 
canto impegnata a dare quella pruova di 
deferenza ai configli del rifpettabile Co- 
rato , vinfe fie fteffà , fe può cosi dirli , 
c rifolvè di tentar tutto per . vincere un 
carattere , T inflclfibiliià del quale non 
r era che troppo nota . 

Madamigella Mezirac,ben contenta dell' 
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■efamc che: faceva a Ce ftefla^-ftava al Tuo 
inginocchiatojo , e ringraziava con fervo- 
re il Cielo di averle data tanta virtù , e 
quella fpecie di furore implacÉ)ile -per tut- 
to ciò che tion era «levato al grado del- 
la Tua perfezione . In tale pofìzione Ce le 
prefenta Kolalìa , il primo movimento 
delia <quale è di andare a buttarli a'' piedi 
della iua parente^ che li arma fubrto di 

tutta la fua "feverità : Che mai -volete. 

Madamigella/* — Pregarvi, mia 'zia, co- 
me pregherei Iddio ftelTo.. . , Siate lìcura 
della mia ‘Mconofcenza , della mia tenerez- 
za , della mia più cieca fommiUìone . . . — 
Dove tendono , Madamigella , tutte que- 
lle protelle che non vi fono ' domanda- 
te i* Alzatevi^— -Oh / mia zia, permette- 
te ch’io Tedi a' voftri piedi; non faprei 
prendere una lìtuazione abballanzà umile. 
Il vollro delidério fi è eh' io fcelga uno 
fiato . , . — Che dev’ clTcre il volho , che 
Io farà , perchè io l'ho rifoluto la vo- 
fira velocità è la mia; ve i’ho -detto: è 
decifo che nella fine della Icttimana io vi 
conduca in un convento; ecco già che 
fono Icorli tre giorni. Voi ubbidirete. 
Madamigella Ivlezirac pronunciò quefl' 
ultima parola con un tuono rifoluto; el- 
la vuole ufeire dall' appartamento > Rofn. 
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lìa le abbraccia le ginocchia , bagnaiwlole 
delle fue lagrime . . . — Cara zia , voi 
tion mi lafcer-ete prima di averm’ intefa ; 
il •voftro difegno c di cagionarmi la mor- 
te? Noo vogliate ridurmi alla dirpcrazio- 
nc . M’ è imponìbile di foddisfarvi , fap- 
piate .... io ho pel convento un’ av- 
vetfìone tnrormontabile . . . — vale a di- 
re che voi pretendete maritarvi? Io! ma- 
ritar mia nipote , una figliuola alia qua- 
le io ra’ intereflava , abbandonarla a tiirt’ i 
feduttcri , de’ quali quello mondo è in- 
fettato , allontanali.! dalla purità , con dar- 
le uno ft.uo . . . Non vi afeaitcrò affat- 
to , ingrata , che voi liete ^ non vi afcol- 
tcrò affatto: vi falverò voftro malgrado 
dal naufragio che vi minaccia . ' Si , in 
.cinque altri giorni, voi farete in un con- 
vento fceltovi da me : non vi vedrò fé 
non che allora quando farete per fempre 
legata dai fagri nodi . Ecco 1o fiato al 
quale vi deftino . Qual’ è-f acciecamenro 
di quefte giovinette! penfano che non 
vi è felicità fe non fe nel portare il no- 
me di moglie. Un altro pad'o , Madami- 
gella, lafciatevi condurre; io Vi guido nel 
lolo cammino in cui fi acqui ftano la vir- 
tù , la tranquillità , ih vero piacere . Vo- 
glio che m’ imitate , Se non fofiè fiato 

per 
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per voftra cagione , io che vi parlo , ’tla 
lungo tempo farci rcligiofa . Voi la fare- 
te , Madamigella , la farete } ed ancorché 
dovete morirne, la mia volontà (i è che 
voi fpirìace almeno in uu convento : colà 
a finifce nell’ afilo della vera /pietà . 

Madamigella Domerval tenta nuovi sfor- * 
zi infrutcuofi egualmente che i primi. 

La fu a parente la lafcia (lefa a terra , nel- 
la più violenta difperazione , c ritorna ai 
Tuo inginocchiatojo a domandare che 
fua nipote cambj fentimento, o che ab- 
bia almeno il vantaggio di rendere i (ùot 
ultimi fofpiri , circondata da quelle fante 
vergini , le quali non fi occupano fe non 
fc del Ciclo . 

Rofalìa fi affretta di rivedere il Cura- 
to , c le partecipa le fuc nuove angofeie. 
Freminvillc 1' afcolta con attenzione, cer- 
ca di calmarla, e le nafeonde il /uo pro- 
getto . 

Madamigella Mezirac fi gloriava divo- 
tamente della fua ofiinata rdifieaza . Se le 
annunzia un Ecclefiaftico : fubito ordina 
ch’entri. Dobbiamo rapprefcntarci il con- 
tegno delia vecchia Donzella , la fua fod- 
disfazione interna , la fua gioja fieffa} fi- 
mili vifitc r infuperbivano ; quindi una 
cert’ aria di vanità b di trionfo trafpati- 
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Va fui fuo volto. L' Ecclefiaftlco compa- 
ri fcet era il benefattore di Rofalìa ^ Fre- 
minville fttlTo , che domandava a Jl/ada- 
migclla ^T/ezirac un abboccamento fegre- 
ro; egli T ortrtme ; fono lafciaci foli* 
La zia di Rofalìa aveva fubito riconofeiu- 
to il Curaro ; non vi erano nel foggior- 
no ch’ella abirava , Preti , Rtlìgiofì , 
.Chierici femplici, i tratti de’cjuali le Tuf- 
ferò ftranieri ; — Qual Felice avvenimen- 
to, Signore, mi procura il piacere -di ve- 
dervi ? come potrò teftimoniarvi il mio 
rirpettp, la mia venerazione . . .. — Non 
merito , mia ./fFadamigella , limili fenti- 
menti . , . — Oh ! la voftra pietà , Signo- 
re .. . — La pietà ^ .iT^adamigella , altro non 
è che un amore più puro dell’ umanità , 
cd io bramerei fortemente di podcderetal 
virtù . Ecco ^ual motivo mi ha fatrò 
prendere la libertà di comparirvi -davan- 
ti : ho intefo dalla gente che voi ave- 
vate una nipote degna dell’ educazione 
che le d^re : voi le fervite di madre ; fi 
dice ancora' ebe avete ricufato per lei 
di maritarvi . . . — Vi' prego, Signore, 
di rilparmiarmi quella parola ; le orecchie 
calle non fono forte per fentirla . — Af\ 
dUpiat erebbe alTailTìn-'O , yl-/adamige!la , di 
dir cofa che olfendellc l’onellà, ciò fareb- 
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be contro la mìa intenzione , e non vor- 
rei già eiTer caduto in lìmil fallo . Del 
refto , Madamigella, fono Hato ancora in - 
fohnato che voi deftinavate Madamigella 
voftra nipote alla vita religiofa . - — Nien- 
te è più vero, Signore'; e non dubito 
punto che voi non fiate il primo ad in- 
fiammarmi in un progetto sì fenfato.— 
Certamente , fe Madamigella voftra nipote 
vi ha una vocazione determinata , non 
poftb che applaudire al voftro zelo:que- 
fìo ftato c forfè il più efente dal conta- 
gio del vizio: Iddio, fenza contraddizione, 
ama la purità , e ’l convento è il fantua- 
rio di <^uefta criftiana virtù . Ali Ce la 
gióyinetta non vi fuflc fpinta di Tuo pro- 
prio moto, da un impulfo particolare del 
Ciclo , ardifeo di rapprefentarvi che vi 
farebbe un’ indiferetezza condannabile ... . 
— Che dite mai. Signore? come nella voftra 
bocca fi fente un tal linguaggio/ Io non 
dovrei oftinarrnh a guidare una cieca che 
fenza di me corre alla Tua caduta ! Ecco 
precifamenre la firuazione di mia nipote. 
Io ho la buona fortuna di eftere penetra- 
ta dalla verità , di pefare i pericoli ; la 
fai vero Tuo malgrado . Sì , la mia inten- 
zione è di chiuderla in un convento co- 
nofeiuto per la fua regola edificante ; non 
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avrà d’ intorno . a lei che efempj eccel- 
lenti ; e voi , Signore , yoi, l'organo del 
ciclo, farefte d’opinione ch'io l’abbando- 
nalTì ai preftigj dtl mondo ! Iddio mi 
prefervi , Madamigella , da un fimil pen- 
derò / Credo, colla mia condotta, aver pro- 
vato di amar la religione e • la virtù , 
quando anche non le praticalTì con tutta 
r.integrità che defidercrei . Ma dal voftro 
. canto , Madamigella , perdonate le fqur.rcio 
la benda ; qual errore v' inganna? v' imma- 
• girate di piacere al cielo, caricando una 
miferobile vittima di un giogo ch’ella ri- 
cufa di portare? Sentite voi tutto l’orro* 
re della forte di una fventurata fanciulla 
ftrafeinata agli altari , e coftrerta a pro- 
nunciare de’ voti che rutto il fuo cuore 
fmentifee? Che ne avviene di quelli fa- 
grificj forzati? Entrate in quell’ anima ; 
contemplatevi le più terribili torture ; de’ 
continui ritorni a quel mondo , dal qua- 
le niente può diftaccarla , una intiera fot. 
levazione de’ fenfi , de' difguUi inloppor*- 
labili, la ribellione ancora contro di Dio, 
un ardore sfrenato per la colpa , il earat- 
rere fpavemcvole della riprovazione; e fo- 
pra di chi cadrà l’ antrteraa ? chi dovrà 
dar conto a Dio ofFefo da tant’ iijterni 
difordini? chi farà il complice ) o più co. 
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fta l’ aurore di qucfto fac rilego fcllcva- 
inento ì chi finalmente meriterà d' elTere 
a parte dell' orribile caftigo ? . . Voi mi 
capite , Madamigella; io vi efpongo Ja 
verità , e crederei di tradire . * . Sì , 
Signore, io v’itrtendo, ma con una for- 
prefa , che non potrei erprimere , dirò 
ancora con un;^ rpecie di fdegno . Un 
Prete, uno de’ noftri Paftorì parla così ; — 
£h / da quanto tempo in quà , Madami- 
gella , debbono i Preti fpogliarfi de’ fenri- 
menti umani? da quanto tempo la reli- 
gione è divenuta nemica della natura ? 
Queft’ ultima ci viene da Dio; la religio- 
. ne non fa che deputarla . Quello fupre- 
mo Padrone ci ha impolli fu la terra 
molti doveri da adempire : egli ha forma- 
te le focietà , ha loro darò delle leggi , ha 
creato , indipendentemente dalla vìrtò pri- 
mitiva, delle virtù particolari per ogni fiato; 
la vita mondana ha le Tue egualmente che 
la religiolà . Penfate voi che una madre di 
famiglia non abbia elTettlvamcnte le Tue 
virtù, i Tuoi facri obblighi? — E fempre. 
Signore , idee terrefiri ì 11 inatrimonio 
avrebbe mai la perfezione dfl conven- 
to — Lo confeficrò , Madamigella , che 1 
matrimonio ha i Tuoi ebufi : ma fiate per- 
fuafa che quei del ritiro non fono me- 
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«o colpevoli . Lo replico , la religione , ^ 

quella religione st fanta che voi ed io- 
profcflìamo, ci vieta aHolutamente di for- 
zare la volontà ; è queila 1' opera folcan- 
To di una vocazione (incera e vofìira ni<> 
potè . . . — Ma » Signore , qual sì grande in- 
terefìc voi prendete a quefla creatura fol- 
levata contro la Tua parente, contro la Tua 
benefattrice ,, contro i! Cielo ? — Qual’ 
j'ntercflè, Madamigella ? quello dell'umanità, 
della compaflìone, della giudizia, della reli- 
gione che voi credete di fcrivere , .e che voi 
offendete; voi ficte appunto il cieco iftru- 
rr.cnto dell’ errore e della barbara fuper- 
Itizione^ Non mi conviene di diflìmula- 
re Ho- veduta yJ/adamigella voflra nipo- 
te ; vi reco lé Tue lagrime,, t Tuoi ultimi fo- 
fpiri non vogfiare affatto codringcrla; 
afpettate del tempo..» — Dei tempo. 
Signore ? il tempo è cinque o fer giór- 

id Come ! yl/adamigclla , voi la ridur- 

refte alle più qrudcli edremìtà ! e fe omi- 
cida di fé dedà-... — Non veggo nulla. 
Signore fé non fe il mio dovere. La vi-* 
ta religiofa, voi non porrede negarlo, è la 
più perfetta, .^ia nipote abbraccerà que- 
do flato: ella riceverà de’ lumi è delle con- 
folazioni, che oggidì le fon ricufate. L’ ed- 
denza in quedo mondo non è niente : non 
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bifogna occupaffi. che dell’ efiftenza futu- 
ra., e non ha altra profpetciva da prefen- 
tare a quefta giovinetta , lo fviamento 
deUa quale voi nutrite ► — Mi farebbe age- 
vole , .^adaniigella , di giuftificarmi .* ma 
non (1 tratta .qui della mia giuftificazio*- 
ne ; il Cielo legge nc cuori , ed io non 
afpetto che da lui fola quella giuftizia 
che non mi lì accordérebbe fu la rerra . 
.ye lo dico, /^Madamigella : avrete da rim« 
proverarvi Ja morte: di /^Madamigella, vo- 
flra nipote ; • voi volete . . . — — Io voglio 
la fua felicità , e . . . ella riconofeerà, un* 
giorno , il fcrvizio che io le avrò ren- 
duto .. 

: Freminville impiegò i ragionamenti fen- 
fati , le fuppliche , le lagrime * /l/àdami- 
gellà /Wezirac redo infleffibile , c fi lafcia- 
rono feontenti l’uno dell'altro. 

Il buon Curato non occultò punto a 
Ro falla il fuo paffò e '1 poco fucceflo 
eh;' aveva avuto .. Voi non avete piò, le 
di fs* egli , altro partito da prendere, che 
di andare a rivelar lutto a voftrazia: non 
vi ha che quella confeffionc che pollà 
metter fine ^le fue perfecuzioni. Quando 
ella faprà la voflra difgrazia , che voi 
avere un figlio , quando l’ avrà vedu- 
to , potrà .perdonarvi il voftro fallo j e ’I 
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fuo cuore s’ intenerirà ; Il voftró (incero 
pentimento , 1’ afpetto di queft’ amabile 
creatura , la voftra difperazionc trionferà • 
della Tua oftinazione . No replica Rofalìa * 
in mezzo de’ (ìnghiozzi , non ifcovri^ 
jò mai, e poi mai la mia orribile (ìtua*' 
zione alla mia parente ; voi non la co- 
cofcete affatto , o Signore : dite che mi 
perdonerà ! ah / ella pubblicherebbe il 
mio difonore. Eh / qual colpo ! qual col- 
po , Signore ! io difonorata ! che rifol- 
vere f che fare f bifogna por che io (?a 
madre ? 

Freminville (ledo non fapeva a qual 
partito appigliarfi per l’ infelice AfìdatnU 
■gella Domerval. Ritornava Tempre a pre- 
garla di confidare il fuo (lato a Mada- 
migella Mezirac ; non ravvifava altro 
mezzo di allontanar la tempeda . Qucd' 
uomo rifpettabile era a parte di tutto il 
cordoglio della giovinetta. 

Riceve degli ordini dal fuo Vcfcovo 
di andarlo incontanente a ritrovare . 
Sorprefo , incerto fu di ciò che vuol 
da lui il Prelato, non manca intanto di' 
ubbidire all’ invito . Il "Vcfcovo flava fo- 
le, e l’afpettava nel fuo gabinetto. To- 
Ilo che vede il Curato: — Appredatevi 
Signore, appredatevi ; (ìete voi dunque la 
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pierr.i dì fcandalo ! Freminville è abbatta. 
tD da un tal cominciarpento : Mon- 

/ìgnore, degnatevi di fpie'garm’il fenfo di 
quefto enigma; non m' immaginava pun- 
to che voftra Grandezza ave(Te motivo 
di trafiggermi 1’ anima con un si fcnfibi- 
le rimprovero ; io mi sforzo di foftenere 
le mie lezioni per mezzo de' miei efcm- 
pj . — In fatti fono degni di ellèr fegui- 
ti ! Un uomo , il quale , pel Tuo porto , de- 
ve edificare, un Miniftro degli altari ave- 
re un figlio , e fpingere l'audacia fino a 
farlo in certa guifa allevare fiotto i (uoi 
occhi / — Non avrebbe , A/on (ignare , ve- 
run altro fallo da imputarmi ? mi farà 
fàcile di rtabilire la mia innocenza . Il mio 
miniftero mi ordina di aprire i miei orec- 
chi e ’l mio fieno ai più imporranti fc- 
grcti. Una giovinetta ben nata ha avuta 
la debolezza di afcoltar^ un feduttore ; 
egli è feomparfo , e le ha lafciato un 
frutto del Tuo traviamento. ElTa è accorfa 
a confidarmi la Tua fituazione ; sfornita di 
ogni foCcorfo , mi ha pregato pel fuo fi- 
gliuolo ; io me ne fono incaricato, lo fio 
nutrire da una buona donna che dipen- 
de intieramente da me. Ho creduto che 
l’umanità, la religione m’imponeva l’ ob- 
bligo di un tal atto di beneficenza : vo- 
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ftra Grandezza avrebbe fenza contraddizio- 
ne agito nella iiclTa maniera . Ecco una 
favola ben inventata , rifponde il Vefeo- 
vo ! Eh ! qual è la condizione , il nome 
della donzella/* — Mi permetterete , Mon- 
fìgnorc , di ferbare a quello riguardo un 
profondo filcnzio, l’onore, egualmente che 
la religione, incatenano la mia lingua.— 
Ma, Signore, ciò non è diftruggere del- 
le gravi accufe. Io ho ricevuto una let- 
tera viviUìma da una donna conofeiuta 
per la Tua condotta regolare , e per una 
• pierà fenza limiti; ella è, chcy pubblica- 
mente vi denuncia ai voftrì Superiori , e 
che fi offre .a fomrniniftrar delle pruo- 
ve . . . — Monfignorc, io vi ho detto la 
verità. Sopporterò gl’ ingiuriofi fofpetti 
e la calunnia; mi cnnfolerò colla mia co- 
feienza che fa la fua innocenza . Se vo- 
Ura Grandezza mi*punifcc, io non ne 
mormorerò affatto: gli fembro colpevo- 
le; non ho che una patola a dirgli: non 

10 fono affatto . La donzèlla è padrona 
del Tuo fegreto ; fe ella me ne accordaflè 

11 permeffo , allora dichiarerei rutto a vo- 
ilra Grandezza , e giudicherebbe da fe 
ftefla che io non l' ho ingannata , 

Il Vefeovo congedò "afpramente Fre- 
minvìlle . Non è difficile a prevederlo , 
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quella donna virraofa quel prodigio di 
divozione , che aveva fcritto al Prelaro , 
era Madamigella Mezirac ella aveva fa- 
puro per una via indiretta , che ’l Pafto- 
rc faceva allevare un bambino : fuhito il 
zelo intoleranre della vecchia Donzella li 
era infiammato , ed aveva avute tutte 


le premure di fcrivere al Vefcovo con- 
rro P itreprenfibile Ecclefìaflico : non po- 
teva perdonargli di eflèrfi manifellato l’ in- 
tcrpetre di ciò. ch’iella chiamava l’ ingra- 
titudine e la poca religione della Tua ni- 


pote . Il Curato fu iftruito di tutte quelle 
circollanze da uno de’ feg retar) del Ve- 
feovo . 


Ritornato al presbiterio » Frcmiuville 
non potè dilTìmulare la fua trillezza. Un 
vecchio domellico che gli era edrema- , 
mente attaccato,, fé ne accorfci vide feor- 
rere le lagrime dagli occhi del Tuo padro- 
ne ; intefe parimente fcappargli quelle pa- 
role j O mio Dio / fofFriréte voi che lia 


COSI oltraggiata la verità? la purità de* 
miei andamenti vi è ben nota, ed io fo- 


no la vittima della malvagità e dcdia più 
nera c.dunnia ! Ma perchè fo quelle do- 
glianze .? Dio potente ! io mi curvo lotto 
i tuoi decreti ; percuoti ; io benedico la 
tua mano . Il buon fervitore fcppc dcllra- 
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niente cavar dalla bocca di Freminvilfc’ 
ciò che provato aveva prcllo del Vefeo- 
vo . Afflitto da un* accufa cotanto in- 
giufta , il domeftico non potè dal fuo 
canto tacere a Madamigella Domerval il 
motivo deir afflizione nella quale Frc- 
jninville era immerfo . Sente che il Cu- 
raro aveva più torto voluto crtere fo- 
fpettato che rivelare il fuo fegreto , che 
fua zia aveva feoverto ch'egli prende, 
va cura di un fanciullo , e che colla 
iua calunniofa denuncia , aveva cerca- 
to di minare il fuo benefattore . Mada- 
migella Domerval a querto racconto cade 
in una profonda artrazione, indi ufeeudo 
dal fuo abbattimento : — Il vortro padro- 
ne, mio amico, porta a querto ccceflTo la 
virtù e la beneficenza 1 Se gli renderà la 
giurtizia che meritarsi, gli farà renduta: 
uopo è di fare un gran fagrificio ; è que- 
llo fenza dubbio maggior della vita . . . 
]a fua innocenza rifplendcrà . 

Subito Rofalia fi fente capace di uno 
sforzo che fembrerà foprànnaturale . Que- 
lla donna che terneva più che la mor- 
te di rivelare il fuo fallo a fua zia 5 vola 
preflb il Vefeovo , ripiena di un nobile 
coraggio , e domanda un fegreto abboc- 
camento che le vìen accordato . Appe- 
na 
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uà ella fcorge il Prelato, che corre ai fuoi 
piedi . — Monfignore .. * Monfignore, voi-, 
"vedete una fyenrarata fanciolla che muo-, 
re di afSizione e di rolTore i ma che 
non ha creduto dover cfitare un momen-. 
to , quando (ì trattava di vendicare l'in- 
Docenza oppreffà . Io ho intcfo che fi 
avevano de' fofpetn per il Signor Curan- 
te di ; è tempo che la verkà fi ma- 
nifefti, c che col periglio ben’ anche de* 
mìci giorni ( giacché quella confclTìone mi 
cederà la vita) io le renda il dovuto 
omaggio . 

Madamigella Domerval racconta la Tua; 
idoria fino alle menome ^ circoflanze ; il 
Prelato è commoflb dalla grandezza, del- 
la Tua anima , c promette di proteggerli^ 
predo di Tua zia . — Oiroè ! Monfignorc;; 
non ho che pur troppo -pubblicato il mio 
obbrobrio! fon prelibai termine delle mie 
difgrazic ; quando fi è vicino a morire p 
che bifogno fi ha di proiezione ? lafciate- 
fpirare una fventurata che non ha punto- 
la forza di foftenere la luce : ardifeo d’im- 
plorare la vodra bontà in favole drl mio 
figliuolo ; a lui incarico il pefo della mia 
riconofeenza; fopravviva pur egli alla fua 
madre , e la mia parente almeno non 
perfeguiti in lui la mìa snemoiia. 
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. Madamigella Domerval aveva rifoluto- 
di mfeondere il paflo da lei dato a Fre- 
■minville perfuafa die avrebbe mancato- 
di generofiià, feoprendo ciò che una deli- 
cata fenfibilità le ordinava di tacere. Per 
altro, non vi è motivo di gloriarli allor- 
ché lì fa il Tuo dovere; e Rofalia adem- 
piva ad un obbligo indjfpenfabilc; in que- 
lle forte di occafioni lì dee immolare l'in- 
tercHc per fonale all’ interelTe altrui . La 
giovinetta gallava la dolce foddisfazio- 
iie attaccata necefla riamente ad un' azio- 
ne onella e virtuofa ; corre a cafa del 
Curato ; egli feorge fu la fua fronte una 
fpecie di allegria che fembrava trafparire 
a travetfo del fuo cordoglio ; ne rella 
ftupido . Qual felice nuova ci apportate l 
la vollra trillczza mi fembra meno pro- 
fonda' — = O mio unico amico . . ua 
raggio di confolazionc ... ufeite dal vo- 
flro abbattimento . . . non ignoro affàt-. 
to ... ( ftiialnicnte Rofalia non può- trat- 
tener la fua gioja , e ferbare il- lìlenzio, ) 
io' fono Hata illtuita di tutt'i mali che. 
vi coflava . . ► il Vefeovo . . fon 
io corfa da lui ; fa egli tutto , i miei 
falli e i voli ri beneficj ; vi rende la fua 
confidenza , la fua liima , e mi ha impe- 
gnata la fua parola di voLervenc dare 
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delle tcflimonianze ; egli farà, anche il, 
mio appoggio • ► • tocc* a me , uomo ge- 
nerofo , di riparare i torti della mia pa- 
rente a volito riguardo fono. cHi ter- 
ribili t 

Freminville era refiato nell’ ammirazioajc ;; 
egli non può che proferire alcune paro- 
le; vorrcbb’ efprimere la fua riconofccn-.^ 
za . Eh / non vi fono abballanza debitri- 
ce , grida Rofalìa f voi mi fagrifichercfte. 
fin’ anche la volita riputazione i* Ahi il 
mio difonore non lì elicnda fu de^li al- 
tri/ ne ha- pure io fola la^ vittima , si 
a me tocca di fpirare di mille morti, di. 
lafciare un nome macchiato da. un crcrnOi 
obbrobrio .. 

Intanto arnendue fperavano ; le prò- 
mede del V.efcovo rilchiaravano le nubi 
deir avvenire . Vi farebbe mai un genio^ 
malefico che non fi ftanchi giammai di 
aggravare ed accrcfcere le nolire fven- 
ture/ Il Prelato- la di cui falutc da fun- 
go tempo era languida,, viene a fuccum- 
bere .♦ muore e- Madamigella Dometval fi 
trova ricaduta da un piò alto luogo , cd 
in un precipizio piu profondo . 

Non vi era più mezzo di; allontanare ii 
fatale momento: bifognava, o fvelarfi al- 
la fua difumana patente, o clTere firafei-^ 
' na- 
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nata in nn convento . Si erario fàrrr 
i preparativi della partenza. Rofalìa vede 
giungere quello rerribil momento . Nor> 
le rtfta più che di arrenderli al coni- 
glio di Freminville: tutta piangente, pal- 
lida’, fcarmigliata , nel difordine di una 
donna vicina a morire, corre a Madami- 
gella Mezrrac; — voi non confumerere 
affìtto quello terrìbile fagnficio : le mie 
grida palTeranno nel vollro cuore ; mia 
zia , mia cara benefàttrice , non mi ftra- 
fcincrete punto al fupplizio , alla morte , 
Gettate uno fgaardò pietofo fu la vollrA 
rventurara nipote: ecco ch’io fpiro a’vo- 
ftri piedi . Non mi sforzate già a prende- 
re uno llaro che io non potrei abbrac- 
ciare ; no , non potrei abbracciarlo ; non 
temiire affatto che io vi domandi uno 
fpofo . Oimè 1 la mia fenfibilità . . . Mia 
zia , non imploro altra grazia che di vi- 
vere accanto a voi , che dr fervirvi : non 
me la ricufatc punto , una tal grazia , che 
IO pagherò con tutta la mia riconofeenza. 

Madamigella Mezirac fingeva di non rav- 
vifar punto lo flato di fua nipote , e di 
non udirla neppure ;• dava freddamente 
degli ordini per la partenza . La difpe- 
razione , il furore s' impadronifeono di Ma- 
damigella Domcrval ; i— Voi. non mi 

afcol- 
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afcoltatc affatto ì fiere ifìacceflìbife .afla 
compafTrone ? mi vedere disfetta injagri- 
me , fpirare a‘ voftri piedi- ... eh bene ! ' 
hj vi dichiaro che non andrò affatto in- 
quello convento nel quale volete fep- 
pellirmi; mi è impoflìbile di- fottomet ter- 
mi alla voflra volontà . Più rollo morir 
cento volte! Rofalia già fi lafdava feap- 
par il Tua lègreto ; ripiglia con calore t 
Non polTo ubbidirvi j non vi ubbidirò af- 
fitto . Lo replico , la ragione che mi proi- 
bifee di cedere alia voflra crudeltà, è ìn^ 
formontabife ; Tappiate . 

Madamigella Domerval fi arreda a que- 
lla parola ; non può rifolverfi ad iflruire 
fua zia del troppo potènte motivo che 
rimpedrfee di legarli agli altari. Madami-- 
gella Mezirac era troppo lontana dal fc- 
^ettarlo j ella, rigettava l’ indocilità delU 
fua nipote fu 'di una femplicc ripugnanza 
facile ad eflèr Tuperata . Molte donne Tue 
amiche fopravvengono c lafcianfi vedere. 
Rofalla allora perde tutto il Tuo corag- 
gio , e non ardifee , in prefenza di te- 
ftimonj , confeffàre un fegreto clic Tè in 
tanto neceflàrio di rivelare . 

Ella ritiravafi fenza fapcr neppure do- 
ve condurli in tal turbamento , Ufeita* 
fuori di fc pel dolore, aicravcrfava qucl- 
‘ ' Io 
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lo (leftb giardino in cui ella aveva altre 
volte incontrato fuo figlio c la Tua nu- 
trice Le piò diftinte' brigate della città, 
erano al palléggio. Quale fpeccacolo feri> 
fce Rofalìa /. La donna che aveva cura del 
fuo>figlio , e che da lungo tempo non. 
era entrata in jquel giardino » per una biz- 
zarria degli avvenimenti, fi trovava in que-^ 
fio luogo . Ella pafiàva fopra un piccio- 
lo ponte coftrutto di cattive tavole .. Una 
di quefie tavole fi fpezza , e la balia ca- 
de in un canale di acqua afiài profbndo- 
infiem col figlio di Rofalla eh’ ella tene- 
va tra le Tue braccia . Subito fi fentc ua 
grido i — Figlio' mio ! figlio, mio . Era 
feappata una tale indifcrecezza ad una,ma- 
dre . Tutco.il pubblico ha gli occhi fidi 
fopra ,/1/adamigella Domcrval . Si era ella 
precipitata fui canale dell'acqua ; c ripe- 
teva ad alta voce e con. tutt’ i trafportl 
dell' amor, materno. Soccorrete mio fi- 
glio . . V è mio figlio ... egli è vicino a 
morire . Si cavan fuori le tre perfone (venu- 
te, che tutte tre ritornano in vita. Tutta 
la città , in qualche modo, attorniava Ali-' 
damigella Domerval , e (èppe nel tempo 
Aedo eh' ella era madre , e che ’l fanciul- 
lo era fuo figlio . 

Il rumore non tardò punto a diffon- 
der- . 
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derfi fina all’ orecchio di' Madaroigelia 
Mczirac , che accorre tutta fdcgnata ^ 
Rofalia era tutta intenta a fiu> figlio >. 
e lo rifcaldava nel fuo fcno ^ Sua zia 
rcnz’aver riguardo al luogo' in cui ella- 
era e alla moltitudine ,* fi slancia come una 
furia fopra fuanipote> col difcgno.di mal-' 
trattarla . Si oppongono alla- Tua colle- 
ra ; — Ecco dunq^uc, difgraziata,, il motivo 
della tua infame refifienza L fia tutto il 
mondo tcftimonìo del tuo rofibre : que- 
fto figliuolo , è fenza dubbio il frutto del 
tvio libertinaggio con quello fccllerato di 
Freminville* Allora Rcfalìa, innalzata al di 
fopra del fuo feflb , fuperiore a fé ftefla» 
tenendo il Tuo figlio tra le Tue braccia , rac- 
conta ad alta voce’ la Tua avventura , di-» 
vulga la Tua paffìone per Montalmant , 0' 
giuflifica pienamente il Curato . Ella fa 
di più':efponc apertamente i bcneficj de* 
quali l’ ha ricolmata ; ciafcuno l' ammira ». 
verfa delle lagrime con lei, c fi fente in- 
tcrcfiàto-a difenderla.. Quella Aeflà com- 
padrone è la mifura dell’ indignazione 
che s’ innalza in tuct’r cuori contro Ma- 
damigella' Mezirac . Rofalìa fi ftrafcina 
preflb di Tua zia » chela diicaccia fenza pie- 
tà di Tua cala i dopo averla .opprcffa d* 
invettive : ella non ha finalmuite altro 

afi- 


Die.’ •“= ! . GiMi^Ie 


éS- Rosalia 

aiìlo che *l ricovero della femmina che 

nutriva Tuo figlio. 

, Tutte quelle fcenc. sì varie sperano Tue* 
cedute rapidamente . Madamigella Do- 
merval ufeita da quello tumulto di av- 
venture più (Iraordinarie 1‘ unc delle aU 
tre , era accanto a Tuo figlio in un ab* 
battimento che fi avvicinava alla morte 
apre ella gli occhi , gli alza verfo il Cie- 
lo ; Freminville era accorfo al Tuo fian- 
co ; r infelice giovinetta fremè rìconofccn- 
dol'O : — Ecco dunque dove mi ha con- 
dotta r amor materno ! Io fono coverta 
d» rolTbre , e’I mio obbrobrio è prefent* 
agli occhi di tutti e nella becca di ognu* 
no ! fono dunque difonorata per cagion 
di mio figlio / a qnella immagine, ella li 
abbandonava alla violenza della più pro- 
fonda difperazìonc . Afcoltatc , le dille 
Freminville , afcoltatemi ; eccovi ricono- 
feiura per madre . Senza dubbio avete 
perduto il voftr’ onore agli fguardi dtl 
pubblico : ma confolatevi con voi ftelTì 
di quelli affronti ; piangendo fulvoUro fal- 
lo , domandando- perdono al Cielo della 
cagione delle vollre difgrazie, imparate a 
foffrirle ; non vi occupare che d' un fq- 
lo ogge to ; voi liete madre; non arrof- 
fice di auempirne le funzioni; offrite alla 

na- 


Digitizec bv ( 



Novella. ép 

natura , a Dio , quefta ignominia che pro- 
vate in terra ; . ardire di ftringerc il vo- 
stro figlio nelle voftrc braccia , e di pro- 
digamcF>te Bfafgli iurte le attenzioni ; non 
penfate che a ■viver per lui,* il Cielo fa- 
rà commofTo da quella prùova crudeie 
egualmente che dal voftro pejitimcnto . 
Chi fa fagrifìcare la 'moda di penfare , i 
eìifcorfi degli uomini ai fuo dovere, chi 
non cerca che di piacerea Dio, è (icufo di 
ottenere la Tua kidulgenza , e sì piace a 
quell’ Edere fupremo , foddisfacendo alle 
1-cggi eh’ egli c' impone ; la prima c di 
«fcfdtar-e la voce dtl fanguc . Lo ripeto , 
abbiate- H coraggio di clTer madre , e di 
contentarvi della (egreta approvazione del 
vodro cuore; col fare del voftro figlio un 
«omo virtuororv -un cittadino degno di 
fervir Io Staro un. criftiano penetrato 
della Tua religione , Verrete ad efpiare il 
roftro ftlk» ; io vi adìcuro che Dio vi 
guarderà con u« occhio pieno di bon- 
tà , fc fiere un oggetto di difprezzo pel 
ir.on^do ; prefentate a- queftp ctetno Bene- 
fattore le volt re umiliazioni , e la fua in- 
finita clemenza -ve ne compeiifcrà . Iddio 
non ha forfè i'Ièntwnenti di un padre? 

Con fimili dtfeorfi quel degno Eccle- 
iiaftico rilevava il coraggio di Rofalìa ; 

ave- 
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aveva trovato in una vera pietà, le con- 
folaxioni che tutto ciò che l’ attorniava 
fembrava denegarle .; que* fentimenti di 
■compaiTìone. che aveva ella fatto nafcere 
in Tuo fivorc, fi etano ben predo raffred- 
dati ; ff direbbe che l'impero della natura 
non fi fa femire che ne’primi momenti. 
L’uomo fembra indurirli , e divenire mal- 
vagip per rifleffìonc lo Tpettacolo di 
Rofalìa che immolava la fua riputazione 
al folo defiderio di falvate fuo 'figlio, non 
feriva piò gli occhi . Bifognerebbe ma» cre- 
dere a quella SI crudele verità , che la bon- 
tà nel cuore umano non è che un. moto 
p.iffjggiero , C'che la malvagità vi- è per- 
maiìenrc ? Tutto quel popolò che fi era 
intereffaco per la madre e- pel figlio, ave- 
va ripigliata la fuarfrcdda"indifFcrenza, la 
fua ferocia , T afiueda bizzarria delle fue 
opinioni, o più torto de'^fuòi pregiudizi; 
la durézza, in una parola , aveva prevaia- 
to . I difeorfi dell’ inicnlibile Mezirac e 
delle fue fimili , lì erano innalzati al di 
fopra delle voci della natura ;'Madanaigel- 
la Domerval era * da ogni lato abbando- 
, nata al difprezzo; la fuggivano come una 
colpevole ; le donne rtellè che avevano 
piò rimproverii da farli , erano le prime 
? fcreditarla; la moftravano a dito . Qua- 
li 
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11 acerbe piaghe per un’ anima rcnfìbile / 
Rofalìa non perdeva -veruna di -quefte mor- 
tificazioni ; il Tuo cuore era aperto a turt* 
i cólpi; aveva ella prero il partito di fa- 
-grificarfi , e diTpacciarfi pubblicamente per 
madre , e per madre la più tenera ; 
fua zia, che fi farebbe ben guardata. di 
fmentire il fuo carattere inflefiìbile , le ave- 
va ricufaci i menomi foccorfi : ella vive- 
va, -non -bifognava mitigare. T efprelHone, 
Jelle^ llmofine che le faceva l’ inimitabile 
Curato ; fi era egli fteflb immerfo nella 
povertà per far del bene a Rofalìa : più' 
la vedeva tra l'umiliazione ed i patimenti, 
più le u fava de’ riguardi , delle attenzioni 
e della beneficenza . AlTicuratevi , le dice- 
va egli , che vi ha uno sforzo di virtù 
fbprannaturale ad -immolaifi da crifiiana 
alle umiliazioni terrcttri ? i voi fiere penti- 
ta del volito fallo ; il voflro rimorfo è fin- 
cero : non dubitate che Dio non vi ab- 
bia perdonato , e che non ponga a calco- 
lo gli obbrobri che fi ammucchiano fu 
la vollra tella. Non farebbe meglio che 
folle un oggetto di difegno per quella 
città , per tutta la terra, piu rollo che 
avere aggiunto un delitto atroce, alla Vo- 
flra debolezza, eh' è un effetto dcrtravia- 
pienio dell' età c .dell’ incfperienza ? 1* 

am. 
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ammazzare! T ammazzare un figlio! ceca 
quegli attentati ci^e la natura, che 1 
Cielo uon perdona giammai . Lo replico > 
abbiate i-1 coraggio di cfler madre ; rro-. 
vcrcte la voftra ricompenfa nel voftro cuo- 
re ; vi baffi ciro alla voft ra foddisfazione . 

Se voi abbandonaffe quello foggiorno, fa 
morte potrebbe rapirvi la voftra parente» 
c vi lafcerefte fcappare un bene che deve 
mterefTarvi per voftro figlio; dall' altra ban- 
da lontano da voi , non vi potrei eflerc di 
niuna utilità: i miei deboli fcrvigl . , , — — 
Voi mi parlate di mio figlio ! ah/ io-mi fot- 
tomerterò a tutto per lui , per quel Dio 
che ho ofFcfo ! . .. mio caro benefattore , non 
ci abbandonate affatto. 

i^^adamigélla Domerval era divenuta un 
modello di pazienza e di raffegnazione : 
non era incontrata fe non fe con Aio fi- 
glio, modella, umile, coll’aria afflitta 
fenza comparire avvilita , degna della com- 
pafTìone e forfè della ftima : per tale fi co- 
miiiciava^a riguardarla in quella fteffa cit- 
tà in cui fi era ftato da principio molte 1 
volte tentato d' infultarla . La virtù trion-» , 
fa alla lunga; le traverfie non fanno che 
efercitarla , e le Tue prove, facendola ama- 
re e rifpertar maggiormeme, le danno un 
nuovo ìullro j 1' interclTe eh’ ella infpira , i 

• cre- 
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crcfce a proporzione delle difgrazic che 
, ella ha fperimentate ; era compianta Mada- 

: migclla Domcrval ; fi era anche forzato 

ad accordar delle lodi alla Tua materna te- 
li nerezza . 

I Sua zia , implacabile in un odio ch’ella 
I riguardava come il piu ficuro mezzo d’in- 

I mizarfi alla perfezione delle virtù , fi era 

i ricufata collantemente a tutti i palli dati 

i da fua nipote per riconciliarli ; non cef- 

^ fava ella di dire che defidcrato avrebbe 

per l'amor della religione e del buon 
j efempio , che Rofalìa fpiralle di miferia 

j, infiem con fuo figlio , che quella lezione 

era neceflària alle giovani che potrebbe- 
j ro non cautelarli contro di errori si in- 
famanti ; in tutte le converfaziOni , ella 
j. dipingeva fua nipote co’ più* neri colori . 

j, Grazie al cielo , ripeteva incelTanremen- 

j, te , io non mi Tento punto commof- 

fa dalla menoma pietà per quella mife- 
labile; s’ella avelie bifogno d'un pezzo 

II di pane, mi guarderei bene dal darglielo; 

^ uopo è che il vizio foggiacela ad un ca- 
jji ftigo llrepiiofo t proporzionato allo fean- 
^ dalo che ha cagionato. Il pentimento non 

ha efficacia alcuna in certe colpe , e quella 
è del numero de’ misfatti che la gTùRi- 
^ zia divina deve altamente perteguUare, La 
u4rn.Tom.P^. D fo- 
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fola idea del matrimonio mi offende.* che 
farà dunque di un infame libertinaggio ? 
muora ella fotto il pefo dell' infortunio , 
c Dio la caftighi pur eternamente ! 

Quefti difeorfi sì crudeli , che fìcuramen- 
te non partivano da uno fpirito di vera 
divozione, eran riferiti da ogni banda a 
Rofalìa : ella fi contentava di verfar del- 
le lagrime , e di dire che aveva merita- 
to dalla parte di fua zia trattamenti sì 
difumani , 

Il Curato raddoppiava le Tue cure ed 
i Tuoi bencficj : Madamigella Domerval , 
fola, in una camera adattata alla fua fitua- 
zione , fi sforzava di alleviare il pefo che 
il benefico Paftorc fi era impofto ; ella 
confagrava i giorni , td anche le notti ad 
occuparfi alle fatighe dell’ago, che, mal- 
grado la fua oftinata attività, non f erano 
che d’ un piccolo frutto . Suo figlio era 
fiotto i fiuoi occhi, nel fiuo fieno; ella lo 
bagnava colle fiue lagrime; le indrizzava i 
fiuoi lamenti, come fie foffe fiato capace d' 
intenderli : — Caro figlio lecco dunque la ri- 
compenla di quell’ amore che ti ho fàgrifi- 
cato / il deprezzo, un roflore incancella» 
bile , il mio dilonore , il mio dlfonore , 
che mi fiopravvivrà / Eh / tu non hai mica 
padre ! Ah 1 Montalmaiit , Montalmanc , 
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fnerltava io una pena così orribile ? quefto 
è quello che la mia tenerezza doveva lì 
arpcttat da voi ? un amor sì infelice non 
è eftinto ! come ! fenza fpcranza ! amare , 
bruciare ancora ! e quando apro gli oc- 
chi ... ti veggo tra le braccia di un altra! 
hai tu per Tempre ributtata, hai difappro- 
vara la ma legittima fpofa , il tuo figlio , il 
i;uo figlio ! qucfto sfortunato! farà a parte 
della mia miieria, delle mie pene , delia mia 
ignominia! farà, ricovcrto del fango nel 
quale fon io immerfa ! Oimè fe dovcflì 
patire io fola , c morire mille volte il 
giorno ! ma quella innocente creatura che 
non ha parte alcuna alle mie debolezze, 
ad un fallo irreparabile, loggiaccrà a tut- 
to l’orrore del mio cafligo ! Caro mio 
figlio, la mia memoria Ut Ila ti farà odio- 
fa! polTo io foflcnere una tale immagine.? 
clTcre odiata , difprczzata dal mio proprio 
figlio / o mio Dio/ tu folo mi rclli nel 
mio infortunio ! mi gitto nel tuo fono ; 
che farà di me? qual latà il mio dellino.? 

Madamigella Mczirao era infltffibile ; 
Ja fua falute fi trovai indebolita , e 'I Tuo 
fdegno contro di Tua nipote niente per- 
deva del Tuo vigore . Freminville raggira- 
va nella fua iella un progetto che avreb- 
be cercato di mandar rollo in cfecuzio- 

D z ne-. 
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nc , fé le circoftaiize 1’ avellerò ricliiello. 
Sente che Madamigella Mezirac è piu 
incomodata, ch’ella ha avuta la barbarie 
di diredare Tua nipote , malgrado le 
rìmoftranze degli Ecclelìaftici incaricati del- 
la* Tua direzione; non elita punto di dare 
fucilo attellato di beneficenza a Rofalìa ; 
fi porta a cafa dell’ammalata, penetra fi- 
no a lei ; — Che mai ho intefo , Ma- 
damigella / non è mica poflìbile i cd i miei 
confratelli che tant' ho caro di trovar 
qui , fi riuniranno fenza dubbio a me per 
rapprefentarvi, ardifco di dirlo, il volito 
dovere . — Il mio dovere , rifponde 1’ 
inferma, alla qqale la collera fembrava 
fomminiftrare le forze ! che volete voi dir- 
vi , S gnore? io credo di capirvi : voi vi 
fiere incaricato di difendere la caufa dell’ 
infamia , del delitto ; non ignorare il poco 
fucceflò che ha avuta la voftra media- 
zione; lafciaremi morir tranquilla. -r— No, 
Madamigella , voi non direderete pun- 
to .. . — I mici eredi legittimi fono que’ 
fvenrunti che non mi hanno olTefa ; io 
* lego i miei beni ai poveri deiP Ofpedale 
(3i ^ ^ ; ecco i miei veri parenti. Tut- 

to ciò che poflo fare per la vodra pro- 
tetta, è di pregare il Ciclo che ne faccia 
un efempio, c che la ributti per Tempre 

dal 
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dal numero di coloro eh' egli favorììcc 
tolla fua clemenza; ella è troppo colpe- 
vole : e voi ^Signore, qual perfonaggio 
rapprefentate mai ? — Quello , Madami- 
gella , dì un criftiano, e di un’ anima fen- 
fìbile , occupata in quello momento de* 
voftri proprj intcreffi . Non dubito già 
che quelli Signori non ve l' abbiano det- 
to , ed eflì non poflbno tenere un diver- 
fo linguaggio : con quai fentìmenti vi pre- 
parate a comparire dinanzi a Dio, dinan- 
zi al voftro Giudice ? ignorate forfè, che 
la vendetta è agli occhi Tuoi una delle 
offefe che meno perdona ? io vi moftro 
il cammino ; non arroflìfeo punto di cón- 
felTarlo innanzi a quedi rirpettabili tedi- 
monj ; voi avete fcritta contro di me una 
lettera ripiena di calunnie le più oltrag- 
gianti al nodro Vefeovo ; voi avete vo- 
luto ruinarmi : podà il Cielo dimenticarlo ■- 
iiccome l’ ho dimenticato io ! non temia- 
te punto dalla mia parte il più. leggiero 
jìpiprovcro ; io credo parimenti di darvi 
una pruova convincente di affetto , col 
rendermi predo di voi 1* organo della na- 
tura e della religione. Voi parlate di po- 
veri ; eh ! Madamigella vodra nipote , ch'- 
è nella più profonda indigenza , non dev’ 
edere il prim* oggetto delle vodre liberali- 
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tà /’ Ella ha in fpo favore l’ umanità, la leg- 
ge Iddio ; sì , Iddio è quegli che ve 
r ordina ; Iddio è quegli che ha formati - 
i nodi del fangue, che ha creato tra gli 
uomini quelle diftinzioni che voi dovere 
ammetter parimente nella diftribuzione de* 
voflri benefici . Come ! voftra nipote , il 
fuo figlio morranno di miferia , faran ri- 
dotti a chieder la limofina I poiché tal’è la 
fituazione di una sfortunata che la mia 
indigenza non mi permette più di fbccor- 
rcre ; ve lo dichiaro , colle lagrime agli 
occhi , e mi afpetto con piacere di veder- 
vi partecipare dei moti di tenerezza ch*io 
rilento . . . Madamigella, non ravvifate pu- 
re nella fventurata Rofalìa che ultima 
delie creature ; non vi chieggo per lei fc 
non fé quella compafifione che è imponì- 
bile di non fentire, anche per un nemico, 
allorché ci ftcnde le mani fupplichevoli 
e che ci chiede del panej vofira nipote ve 
le ftende , quelle mani che implorano , che 
follecitano la vodra carità ; quella d|| 
lorofa parola mi é fcappata , c voi vT 
ollinerelle a non afcoltarla 1 

Gli altri Ecclefiadici fi congiungono a 
Freminville che fi butta inginocchioni , 
ed intercede in favore di Rofalìa , per muo- 
verp a pietà rinéforabile Mczirac ; lungi 

dair 
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dall’ eflerc difarmaca , ella getta un grido 
di furore ; — Non offenderò Dio fino 
ad incoraggiare il vizio co’ beneficj ; non 
lio . più nipote , I Nota) hanno rice- 
vute le mie difpofizioni ; non vi cambierò, 
una parola, lo ripeto. Signori, per l* 
intereffe della religione e dell’ oneftà io per- 
fido ne’ miei rifiuti. Ehi grida una don- 
na tutta piangente, ch’entra improvvifa- 
mente nella camera, e corre a precipitar- 
fì a piè del letto dell’ inferma, tenendo 
un figliuolo nelle fue braccia, mia zìa, te-, 
netevi , tenetevi tutc’i voftri beni , difpcn- 
fàtegli a chiunque vi piacerà di donargli; 
ma almeno non mi opprimete col voftr* 
odio; la vofira .maledizione è rremenda 
per me f (ella le moftra Tuo figlio) io vi 
prefento qucfta miferabite creatura ' che 
vi reca le lagrime , le preghiere , il pen- 
timento di fua madre; mia zia, in nome 
d’iddio, non vogliate punto odiarmi; il 
voftro ultimo fiato ...... 

^Madamigella JMezirac vuol parlare ; For- 
ù era 'venuto l’iftante nel quale la^ na- 
tura era per trionfare ; le prende una 
convulfione, e fpira , . 

. S’indovinerà di leggieri che ’l Paftore 
aveva concertata quella vifita improvvifa 
di Kofàhà; la trafportano . con Tuo figlio 
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fuor deir appartamento j non le refta plà 
alcuna fperanza ; la Tua diferedazione non 
è che troppo allìcurata ; ella non ravvifa 
intorno di lei , falvo che un’immcnfità di 
dolore , fé è permeilo di parlar così . E’ 
incerta fé la Tua parente fia morta col 
difegno di perdonarle, o, fc è rimafta ofti- 
nata nel Tuo rifentimento ; quella iHea rad- 
doppia la Tua difperazione : ma quanto 
crefee maggiormente , quando vede il Tuo 
benefattore divorato da una tetra malin- 
conìa , eh’ egli sforzava in vano di na- 
fconderle ! Talvolta lo forprendeva cogli 
occhi pieni di lagrime, c quali gemendo 
Tuo malgrado ; aveva ella anche ofi'crva- 
,to , che allora quando fi offriva alla Tua 
villa , fcappavano tutt’ infieme al Curato 
de’ movimenti che feovrivano la doloro- 
fa lltuazione di un’ anima profondamente 
agitata : — Che avete mai , mio caro be- 
nefattore, mio unico amico? — Nulla, 
Madamigella ... io patifeo in confidera- 
le il voìlro fiato : ecco annientate tutte 
le vofire fperanze /' T inumanità della vo- 
flja parente . . . vorrei . . . temo . . . — 
Avrefie nuovi colpi da trafiggermi? teme- 
te di dichiararvi . . . parlare ,. . . voi 
mi guardate innalzando ginocchi al Cielo ! 
piangete . . . degnatevi dunque d’ illu- 
mi- 
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minarmi fopra que/li nuovi fegnì di cor- 
dogli ; ì6 non vi ho veduto giammai sì 
afflitto ... ah: fon Ìo , fon io colei 
che vi cagiono quelli patimenti Non 

ceflàte , Madamigella , di pregare ... il 
folo appoggio che vi refta ; si , non vi 
ha che, Dio folo in cui noi dobbiamo ri- 
' porre rutta la noftra confidenza ; voi non 
avere piò foflcgno fopra la terra ... io 
polTo sì poco : 

Frcminville fiflfa a quella parola gli oc- 
chi fopra Rofalia , ed indi volge altrove 
la tella per verfar delle lagrime . 

Madamigella Domcrval , malgrado le fue 
illanze , non ottiene da lui niuna parola. 
Ella s' indrizza in fegreto al fuo vecchio do- 
mcllico , lo ftelTo che le aveva rivelato di 
quaì mezzi Madamigella Mezirac lì era 
fervita per minare Frcminville neiranimo 
del fuo Vefeovo; — Mio amico, io ricor- 
ro a voi . Il vollro padrone mi occulta 
un* afflizione che lo tormenta profonda- 
mente . lo l’ho feongiurato di fpiegarfì ; 
lì ollina a tacere : ma il fuo lìlenzio non 
è meno cfprelTìvo . — - Oimè : Madami- 
gella , noi lìamot ben degni d’eflèr com- 
pianti : Il padrone, voi lo fapetc, è sì be- 
nefico : è sì penetrato della vollra litua-_ 
alone : e la fua non è mica migliore . . 

D 5 Non 
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Non voglio dirvene di più ; egli mi ha ben 
raccomandato ci fetbarc il fegreto, e fopra 
tutto, di e(Ter riferbat'o con voi» • 

Rofalìa follecita, fa tali premure al buon 
fervidore di foddisfare la curiofità, ch’egli 
cede ; Io voglio pure , Madamigella , 
fcovrirvi il motivo di quella triHezza che 

10 condurrà alla tomba : ma voi non do- 
vete tradirmi, nè far che lo fappia giam- 
mai il padrone: egli mi licenzierebbe . Te- 
me tanto che voi non vi accorgiate del- 
la Tua pena. Immaginatevi ch’egli ha fatti 

tutti gli sforzi per fofteiiervi ; ha egli con- , 
tratti de' debiti per voftro riguardo, e i fuoi 
creditori minacciano di perfeguitarlo : ha 
venduto la maggior parte de’ Tuoi effet- 
ti ; e ficcome non pretende punto che 
5 Tuoi poveri nepatifeano, priva fe mede- 
fimo di ciò che vi dà ; alle volte man- 
chiamo noi delle cofe di prima neceflìtà ; i 
mj non è quello quello che maggior- 
mente Io tocca ; è il timore di vederli efpo- 
flo alla difcrezionc di quelle tigri de’ fuoi 
creditori . Il mio padrone è amato : ma 
r interelTe non conofee nè llima nè ami- j 

cizia ; bifogna pagare . E come faremo ? 1 

11 Signor di Freminville , . grida Rofalìa , 
fi è ridotto per me a quella crudele ellre- 
mitài — Niente è più vero, Madamigel- 
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la . Mio amica . » . mio amico , io 
non vi tradirò afifatto fo che debbo fa- 
te ► * . E . mi fotrometterò . . . 

Madamigella Domerval arriva in Tua ca- 
fa» Stando fola , il Tuo cuore oppredb (ì 
fpande:--- E fonalo fvencurata a quello 
eccello ! Un uomo si dabbene farà la vit- 
tima della fua beneficenza l cosi avrò ri- 
conofeiuti i fuoi fervigj / Egli foltiene la 
mia vita, quella di mio figlie , e riceverà 
un ral premio da noi due l Tutto ciò che 
mi circonda è infetto dal contagio della 
difgtazia . Uopo c di credere che quello 
è il fegno il più manifcfto della celefte ri- 
provazione. Dio non vuole punto ch'io 
dilla > egli ordina, fenza dubbio, chela 
madre e 1 figlio fiano cancellati dal nu- 
mero de^ viventi ... Avrei, io della ripu- 
gnanza a terminare i miei giorni J fono 
elTì così carichi di amarezza, di dolore , d* 
ignominia : Ma il mio figlio , il mio fi- 
glio : Io mi fento il braccio abballanza 
rifoluto per immolarmi. ., Afa. non avrei 
mica la forza r.no , non avrei mica la 
forza d’inviluppare 'nella mia diftruzione 
f oggetto della mia tenerezza . . . Ella li 
augnmenta infieme coi miei tormenti . . . 
Che ho detto mai? Rivolger le mie mani 
contro di me, contro una creatura che 

D é mi 
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mi è a (Tal più cara di me ftefTa: non mi' 
brutterò di un limile misfatto Altre vol- 
te ho concepito per un iftante quell’ abo- 
minevole idea : il Ciclo mi ha illuminata ; 
mi ha percola : adoro i Tuoi decreti ; egli 
vuol che io e mio figlio moriamo di 
fame ; io fuccumberò aì mio dettino ; fpi- 
rcremo l’uno nel feno dell'altro. Faccia 
la Provvidenza ch’io muora la prima, 
c che mi rifparmj almeno il dolore di non 
chiudere gli occhi fé non dopo eflèrmi 
Veduta priva dehmi'o figliuolo. 

Quefta donna sì degna di compalTìone, 
irr mezzo de’ lìnghiozzi e delle .lagrime , 
riuniva le Tue vedi ed i fuor mobili; --- 
Io avrò la fermezza di compire il fagri- 
ficio . Andiamo, non efiriamo affatto, ed 
affrettiamoci I di ufeire da quefta città; 
corriamo a portare lo fpettacolo fpaven- 
tcvole della noftra miferia in luoghi nc’ 
quali almeno non farò conofeiuta. 

In qucfti sì crudeli momenti Fremin- 
vìlle forprende y^/adamigclla Domerval; 

Che fate mai, .A^TadamigdlU? Che vogliono 
dire quefti apparecchi che fembrano cf- 
fcre di una partenza?., io vi trovo tra 
le lagrime: — Ah: Signore; ah: uomo 
degno : . . io fono iftruita di tutto ; non 
vi ho già cagionato che- fovcrchio imba- 

raz- 
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ra2ZO ed afflizione . E' tempo di mette- 
re un termine alle voflre generofe bontà; 
io non faprei maggiormente abufarne. 

Abufare delle mie bontà : oimè ; Mada» ' 

migella , ciò che ho fatto per voi è sì po- 
ca cofa ?.. La voflra fen Abilità , la vo- 
ftra riconofcenza me ne compenlèrebbero 
pur troppo , quando io foli» (tato fortut' 
nato a fegno di rendervi de’ veri fervigj. 

Qual cofa mai (ì avvicina alla dolcezza 
di obbligarli delle anime fatte come la 
vortra? Non farei forfè pagato pur trop- 
po delle mie pene , fc io avefll potuto 
raddolcire la voftra infelice (iruazionef 
Rofalk fi butta , piangendo , ai fuor 
piedi : — E’ inutile di nafeonderroi ciò che^ 
irrita il mio dolore r io fo 1’ cftremità al- v 
la quale le mie fventure vi hanno ridot- 
to ; sì, vi lafcio, abbandono quelli luo- 
ghi : parto per non ritornarci mai più . 

Siate ficaro che i voftri benrficj vivran- 
no nel mio cuore fin’ all’ ultimo-fiato : 
lafcio al Cielo la cura di riconripenfarve- 
ne , e non vi è eh’ eflò folo che po(Ta 
foddisfarvi per me . — Che dite mai , 
Madamigella ? voi non abbandonerete mi- 
ca quello foggrorno ; voi farete generofa 
dbbaltanza per degnarvi ancora di avermi 
delle nuove obbiigaziom . — Ah : grida 

Ro- 
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Rofalia , ftruggendofì in. lagrime , almà 
celefte > potere vor afcoFtaE davvantaggio 
i voftri: benefici trafporti ^ avrefte dovuto 
capirmi . . . non ignoro affatto tutto- cià 
ch’io vi cofto ... i voftri creditori vi ftringo- 
no... (Frcminville impallidifce, e balbetta 
alcune parole) voi amate troppo* la verità 
per ardir di negarla .. Permettete . . . per- 
mettete ,, eh’ io mi- disfaccia de’ vofter doni ; 
poiché tutto quello è vollro , ed io gu- 
(lo una fpccie di foddisfazione a dirvclo 
Il denaro- che fi ricaverà dalla vendita ^ 
foffritc ch’io lo depofiti nelle voflre ma- 
ni ; quell’ è una debole parte di ciò che 
vi debbo.. Non ho io abballanza che tra- 
fportat meco , per andare a morire lungi- 
dal mio paefe , lungi dagli occhi vollri , 
per implorarla carità . . . Quale immagi- 
ne : ma non- mi rella più altro partito ... 
Io vi fono (lata pur troppo a- carico. 

Il Curato, rimettendo i mobili e le velli 
nel loro luogo , rella qualche momento 
fenza parlare; la Tua voce- apprello fi apre 
un pallàggio in m^zzo al pianto Voi 
confefiàte rirpett.abile sfortunata , eh’ io 
'ho potuto darvi qualche tellimonianza di 
feti libi! ita , e fiere voi che vorrefte cef- 
far di obbligarmi.'’ non mi togliete mica 
un sì dolce piacere : fiate, ficura che ve 

ne 
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nc ha molto più a dare che. a ricevere; 
fiate generofa abbaftaiiza per accordarmi 
quella foddisfazione ; qircft' è la fola che 
mi fia permeilo di rilentire . . . Quando 
follevo gli fventuratì, io non fo che ub- 
bidire al Cielo: egli non vi abbandonerà, 
punto . . . Veggo che il mia domeftica 
c flato indifereto; rimettetevi: io ricevo*, 
in quello momento , una fomma "di de- 
naro da uno de’ miei parenti ; elTa balle- 
rà per foddlsfare i debiti . . . che ho do- 
vuto contrarre . Nò , voi non fapete 
l’cflenfione della bontà della Provvidenza^ 
ella verrà in notlro foccorlo, fiatene pur. 
certa ; io vi amo come fé fufte mia pro- 
pria forelhi, mia propria figlia ► Non pen- 
fiamo che ad allevare il vollro figliuolo 
nutrito nella fcuola della difgrazia nc 
diverrà un uomo più dabbene , ed un 
miglior criftiano ^ Noftro Signore non ha 
conofeiuro anch’egli le avverlìtà , i pati- 
menti , r ignominia l Mia . cara figlia , 

( giacche da oggi avanti non vi chiamerò 
altramente) armatevi di coraggio , e Ipe- 
riamo turro dal Cielo. 

I difeorfi ed i benefie). di quello mo- 
dello deir Ecclcfiallici rianimarono qual- 
che tempo Madamigella Dpmtrval : ma 
ella non potè dillìmulare a fé flella che gli 

aju- 
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a}uti ^el Curaro erano efaufti egualmen^. 
te che le Tue fperanzc . Quelli due elTèrr 
SI virtuofi e si fcnlìbili , {lavano attenti 
continuamente ad oflcrvarfr, a volerli ri- 
fparmiar reciprocamente T un all' altro 
delle pene, che, tra di loro, non poteva- 
no eflèr che comuni . 

Rofalia aveva il cuore troppo lacerato 
per non fuccumbere . Suo figlio li faco* 
va grande , e diveniva Tempre più inte- 
refìTante e Tempre più amabile . L’avveni- 
re fi mollrava in tutto il Tuo orrore agli' 
fguardi di quella mifera vittima deH' in- 
fortunio, ed una tale terribile proTpettiva 
le rapprefentava incelTantemente Tuo figlio 
eTpollo alle più crudeli ellremità , trafitto 
dai dardi micidiali della miléria , degra- 
dato fino al rofiore di follecitare la pietà 
SI infultante , ,^f.)rnIro di ogni Toccorfo, 
che fpirava di dolore e di biTogno nel 
fiore della Tua età ; a quell’immagine , el- - 
la cadeva nello fmarrimento della difpe- 
razione . ‘ 

La natura aveva fitto tino sforzo . La . 
fermezza e la falute di Rofalra cedettero 
a tanti afiàlti moltiplicati ; ella combatte- 
va indarno: è forzata dimetrerfi a let- 
to ; tutto viene ad opprimervela ; non 
ràvvifa più che una bara , e Tuo figlio 

pri- 
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privo di una madre . Eh ; chi pao rim- 
piazzare una madre ? 

In quefto ftato vicino all'annichìlamcn- 
to , Frenrinville trova ^Madamigella Do- 
merval: — O Cielo; e da quanto tempo, ' 
.Madamigella , bete voi makta a quello fe- 
gno? voi me lo avete cekto . — Mio 
unico amico : vi ho troppo fvelati i miei 
mali , tutte le minuzie del mio deplora^ 
bile deftino ; non ho abufato abbaflanza 
della vollra beneficenza, diciamo della vo- 
ilra carità.^ quello è oggidì nel mondo il 
folo fentimento che mi convenga di cercax 
di dellare , e bifogna che la n>ia bocca 
fi sforzi a profferire quella efprclfione ”sì 
fenfibiie al mio cuore . Voleva sbarazzar- 
vi , fenz' avervi prevenuto , d* un pefo 
importuno che vi opprime j fento che 
non ho più che pochi momenri da vi- 
vere ; mi accingeva a fenvervi una let- 
tera . . . Avrei 'ancora implorata la vollra 
compalfionc per rrn figliuolo che non ho. 
altro appoggio fu la terra che voi folo. 

Vi veggo : è quella una confolazione 
che fi degna il Cielo di accordarmi pri- 
ma di chiudere le mie pupille ... Voi 
piangere , uomo adorabile ; io vi ho fatto 
partecipare delle mie difgrazie , di tutta la' 
fatalità attaccata alla mia forte: Uno de* 

< miei 
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miei violenti rancori , è di perder la vira 

fenz* avervi atteftata la< mia riconofccnza , 

Oimè : voi avete dipinto Iddio sì buo- 
no , che ardifco di lufingarmi eh’ egli 
foddisferà per me quefto debito. — Co- 1 
me ; yt/adamigclla , la natura , la religio- 
ne non han potuto- foftenervi ^ voftro fi- 
glio ... — - Eh ; mio figlio è quegli che 
mi. f» morire r V alpetto delle fue prefen- 
ti dilgrazie , di quelle che 1' afpettano » i 
ecco ciò che mr ha recato I' ultimo col- 
po . Afio caro benefattore : non fgnoro 
punto la voflra trilla fituazione ; fo che 
voi V* immolate per noi ; almeno non vi 
rcllcrà più che' un infelice da .follevare y 
che io vi raccomando y come a Dio ftef- 
fo , Senza dubbio egli vuol la mfa mor- 
te } mi perfeguiterebbe egli fin anche nel- 
la perfoua di- mio figlio?. .Ah: perdo- 
na ; o mio DiO , quelle doglianze ... Io 
non ti ho che tropp’ ofFefo .. . Degno Fre- 
minville ; io non ho più ' ragione , noti 
ho più fperanza ; rauojo .... muojo • 
viva pure mio figlio .. . 

Il Curato ributtava le Cas lagrime . Egli, 
fpiega quella unzione confolatricc, l’eloquen- 
za delle anime fcnlibiliy e la fola che abbia 
impero fui cuore; --- Il mio zelo vi è noto ; 
per quanto indigente io polla cflcre, là- 

prò 
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prò trovare i mezzi di cflcr utile a va- 
ftrp figlio ; egli è divenuto il mio . Siate 
fìcura che Dio non. ci abbandona giam- 
mai . Io ne converrò ", egU ci fottomet- 
te alle volte a pruove terribili ; .-uopo c 
di credere che la Tua giuftizia Io richicg- 
ga dalla Tua bontà : ma , non ne dubita- 
te affatto , prefto o tardi la Tua benefi- 
cenza rifplende; le calamità hanno il lor 
termine .. Ritornate alla vita , mia cara fi- 
glia , ed ardite di fpcrare .... — Mio 
rirpettabile amico, padre mio, perchè dif- 
fimufarcelo .? io fento- che m' apprefib at 
mio fine ; non parliamo piu della terra , 
parliamo del Ciclo : difeorretemi di Dio 
e della fua mifèricordia . Le mie lagrime , 
i miéi rovefd , fono terribili, non T avreb- 
bero forfè disarmato ?' vói mi avete col- 
mata di benefici : ricolmatemi oggi delle 
voftre confolazioni.*^ io n^^ho bi fogno ; ve 
Io confederò r mi è aliai duro efler fepa- 
rata da voi da mio figlio ! nel voftro 
feno ftcfib io lo- ripongo alracno quella 
miferabile creatura non fi muora di fame ! 

‘ La moribonda fi arreda a quella pa- 
rola , ftringe fuo figlio tra le fue braccia, 
lo bagna delle fue lagrime , lo ricopre 
de’ Tuoi baci- Ella ripiglia: Quelli fono 
gli ultimi che io gli darò ... Se mar, o il 

più ' 
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più gencrofo degli uomini ! voi averte deK. 
le nuove » . , Di che volere parlar- 
mi? . . — Voi dovete capirmi. Dime! avrei 
dovuto dimenticarlo ; ma egli è il padre 
di qucrto fventurato orfanello . Se voi 
fapete che n’è avvenuto di Montalmatit ... 
O-mro Dio ! bifogna pure che quefto amo^ 
re non efca dal mio cuore fé non- fé col^ 
k, mia vita? Degno Freminville , fon pure 
da compiangere / voi vedete la donna la 
più colpevole, giacché io amo ancora . .. 
Riveggo Tempre Moncalmant . . . prenda 
egli cura di fuo figlio ; da quefto iftante 
perdono tutt’ i mali eh' egli mi ha ca- 
gionati . . . egli mi ha renduta pur troppo 
infelice t 

Qui Madamigella Domerval perde h 
parola ; tutti gli orrori della morte fi fpan- 
dono fui fuo vifo i il figlio fpaventato 
butta un grido , e fi slancia fu di Tua 
madre. Freminville , dandole foccorfo , re- 
cita le preci nferbate a quefti terribili 
momenti . ' * 

Un giovane di una figura ìntereflànte 
entra con precipitazione , e con un' aria 
turbata : Io cerco T abitazione di Ma- 

damigella Domerval ... Mi è ftaro det- 
to , Dov'è mai ella ? . . dov'è mai ? --- 
11 Curato alzando la tefta , e verfando 

del- 
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lagrime ; — . Madamigella Domcr- 

val . oimè I voi la vedere Come - 

Ella fpira . . . Ella rpixa , grida T incogni- 
to ! e fubiro fi precipita fui letto r Mia 
' cara Rofaha/ qtieft’ è la fola cfprcflìone, 
che poila fcappargli . O Cielo ! Cielo J 
ripiglia ferminville , farefte voi quel Mon- 
talmanc ... voi fiere quegli che la pre- 
cipitare nel fcpolcro/ — - Montalmant in 
tfiferto era delTo , non udiva punto ciò che 
gli diceva il Curaro ; egli aveva perduto 
. i fenfi , ed era cafeato fvenuto al fianco 
di Rofalia ; cortei fpinge fuori un pro- 
fondo fofpiro , riapre gli occhi , butta un 
grido di fpavento, rorprcndendo accanto 
a lei uno ftraniero ; filfa i lùoi fguardi fa 
di lui , ha riconofeiuto . « . ella grida dal 
filo canto : Montalmant ! 

La voce di Madaroigelk Domcrval rraf- 
fe Afontalmant dal fuo abbattimento : 
Siete voi ! fiere voi , mia adorabile Rofa- 
l'ja! ed in quale ftato?.. vicina ad ellcr- 
tn’ invobta . . . — - Jo vi ho veduto: la- 
feio la vita con meno difpiacere ... Sa- 
rerte forfè maritato ?. un’ altra . . . Ecco il 
vortro figlio - •( vT/ontalmant non ci aveva 
badato) — Il mio figlio! --- Vi faccia 
.egli rifovvenire della madre] --- Il mio fi- 
' glio ! e fubito egli rtringe fup figlio nd 
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Aio feno , c T abbraccia con trafpofto : — 
cara Rofalìa^ « . mia madre non vi- 
ve piò,-., io fono libero . . . voi fiere il 
fol’ oggetto eh' io abbia amato ; io ac- 
corro a riparare le voftrc difgra2Ìe, che, 
fenza dubbio, fono mie, ad offrìrt^i una 
fituazione luminofa , il mio cuore dal 
quale voi non fiere giammai ufeita, la mia 
mano; si, voi ritrovate il voftro amante , Il 
voftro fpofo , il padre di quell* amabile 
creatura , che ftringerà maggiormente i 
noftri nodi. .. Ritornate alla vira, ed an- 
diamne agli altari.. . — Voi mi amate 
ancora ! lo farei voftra moglie, quello , 
fventurato . . . ricupererebbe fuo padre ! 
quelle fono le fole parole che può pro- 
nunciare .^Madamigella Domerval ; ella fol- 
tanto Aggiunge mollrando Freminville : 

Voi vedete il modello de' benefattori ; egli 
fin’ ora ha follenura la mia miferabile efi- 
ftenza , quella di vtìllro figlio ; io tutto 
da lui ricoiiofcoT 

- Il Curaro non cdlìiva di alzare le ma- 
ni al Cielo , c di ringraziarlo di un av- 
venimentcj si inafpettato . Signore , die’ egli 
a ylMontalmant , non obliamo punto che 
y^/iidamlgella Ha per moiire , ch'ella ha 
bilugno de’ piò folleciti foccorfi ; fubiro. 
y^/outalrnanc cavando fuori una borfa pie- 
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na d’ oro , e conTegnandola all’ Eccléfia- 
ftico: Voi (affite parimente il mio bene- 
fattore , o Signore ; degnatevi di conti- 
nuarci la voftra bontà; accorrano-de’ me- 
dici ; impieghiamo tutto il mondo per 
confervare de’ giorni che m^ ititereffano 
mille volte più che i miei 4 ah! Rofalia , 
Rofalia! non ho ceflàto di adorarvi ^ Voi 
faprete ^ . . Non la diflurbiamo, ripiglia 
Freminville.; occupiamoci in quefto mo- 
mento di ciò che maggiormente deve pre- 
merci , cerchiamo di richiamarla in vita. 

Il buon Curato «fa tutta la fua atten- 
zione ; vengono de’medici; s’ impiegano i 
foccorfi deir arte; Rofalia aveva fatto uno 
sforzo foprannaturale ; era ella ricaduta 
nel Tuo fvenimento, Montalmant , al fuo 
fianco, teneva le di lei mani tra le fue, e 
le bagnava colle fue lagrime-; qual decre- 
to viene a colpirlo? che Rofalia è irt uno 
Rato difpcratOj, in una parola ch’ella era 
per morire . Freminville vuole ftrafeinare 
jd/ontalmant fuori della camera! — Nò,' 
io raccoglieiò il fuo ultimo haTo ; elfo 
palTcrà nella mia anima} io -morrò, farò 
reppellito con lei ; noi non ci lafceremo 
mai più; ah! madre mia, ecco ‘dunque 
l’opera voftra J e nel momento che io 
volava a’fuoi piedi, che andava per ifpo- 
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iàila , per incatenarmi per fempre , . . Ca- 
ro figlio , . . tu pertierefti tua madre i io 
perderci una moglie , tutto eiò che ho 
amato . . . tutto oiò che amo / 

Egli palTeggiava , a gran paflfi ,* forfenna- 
to pel dolore, agitato dalla più violenta 
difperazione; ritornava cento volte al let- 
to , domandando fempre i medici , che 
non gli occultavano punto il colpo che 
lo minacciava . FreminvilU: fi sforzava .di 
trattenerlo fra le fue braccia ; gli ragio- 
nava di Dio . In tali terribili iftanti fi 
pruova lo fpaventevole vuoto di tutto ciò 
che ci circonda, e l’impotenza delle con- 
folazioni della terra . O benefica religione, 
non vi Tei che tu, che tu fola, che podi 
foccorrer-ci / eh ! che fono a fronte del tuo 
appoggio tuct’i vani follievi dello fpirito 
e della ragione? 

J/onralraant non afpettava più che la 
morte di Rofalìa ; egli era per rendere 
con cfla l’ultimo fofpiro; lo fiato di Fre- 
minville non differiva punto dal loro . Il 
giovine fente feappare quelle parole ad 
uno de’ medici 7 La naiara potrebbe prò- 
durre una crifi . Subito -d/ontalmant fch.nc- 
ciato fiotto il pefio del più profondo ab- 
battimento , fi slancia dal fieno di Fremin- 
ville, corre al letto di Rofialia i — Po- 
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trcbbe dunque vivere .* potrebbe vivere fé 
gli dà in effetto qualche fpcranza . E’ im- 
ponìbile di efprimere i fuoi trafporti; pii 
gliatevi . diceva egli ai medici , dividete me- 
co le mie robe,, la mia vita; e rendete, 
mela. 

Il Cielo riferbava un miracolo all’ amo- 
re il più rperimcntato : Rofalìa finalmente 
e fuor di pericolo; Freminville c Mon- 
lalmant non la lafciarono affatto ; appe- 
na e ella in iftato di udirlo , che coftuì 
fi affatica a giuftificarfi . No , mia cara Ro- 
lalia , no , Montàlmant non è niente reo : 
avete potuto voi crederlo / Vi rammenl 
tate VOI le mie promeffe , li miei giura- 
menti : io ardeva di adempirli , c di dar- 
vi il nome di mia /pofa . Mia madre , un 
giorno , mi fa delle domande per riguar- 
do a voi ; dopo alcune nTpolte vaghe, mi 
precipito ai Tuoi piedi; le apro' il mio 
cuore ; le dichiaro che voi mi avete in- 
fpiraio la paflìone l.i più viva , e che io 
era impaziente di fìgillare il mio amore 
con un obbligo irrevocabile. Mia madre 
mon mi rilponde afI.itto; il giorno dopo a 
quella confeffione , mi ordina di feguirla , e’ 
non mi lafcia veruna libertà . Ella mi Tbr- 
za di fcrivervi una lettera affai contraria 
ai miei fentimcnti . Arriviamo a Rouen ; 
^rn.Tom^K E mia 
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rnia madre allora mi opprime di rimpro- 
veri j mi oppciie fopra rutto la difugua- 
gliaiiza delle fortune . Io non pofl'o diflìrau-' 
lare ; mi pongo a gridare : Che fon mai 
le ricchezze a fronte dell’ amore? eh; ma- 
dre mia , non vi è un piacere fuperiore a. 
tutti gli altri, in ricolmare di beni T ogget- 
to che fi ama ? volete voi privarmi di 
una sì dolce foddisfazionc } /Madamigella 
Domerval non ha ella delle virtù , delle 
grazie ? non fi pagano fimili acquifti ; ec- 
co i veri beni, e la vera felicità; è inutile 
di fingere .*• non avrò giammai altra fpofa 
fuorché l'adorabile R o falla ; io non polTo 
amare altro che lei . Perfuafa che lenza 
ricorrere a mezzi violenti non fi verreb- 
be affatto a capo di vincere una paflìonc 
tanto imperiufa , mi racchiudono in una 
fpccie di prigione, e colà, fono abbando- 
nato al rhio dolore, al mio amore, fenza 
libri, fenza carta, e nell’impoflìbilità af- 
foluta di darvi nuove di me , e di rice- 
verne da voi; di tempo in tempo mi 
fi facevano delle vifite , e fi contentava- 
no di domandarmi fe io penfava fempre 
allo ffeffb modo . La mia fifpofla era : 
io r'amo più che mai , e non ne dubito 
punto, io porterò meco quello amore 
nella tomba . Può darmifi la morte , ma 
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frappare dal mio cuore Rofalìa . . . di« 
te a mia madre che non Ci arpetti da 
xne quedo fagriiìdo . 

Si entra^una matcina^nella mia camera, e 
mi n minaccia, fc*io non ifcrivo la feconda 
lettera che voi dovete aver ricevuta , di 
cftender fìn’anchc fu di voi il rifcntimento 
del quale io era la vittima. Subito io vergo 
quefto nuovo foglio, contro il quale, tutta 
Ja mia anima fi rivoltava . frattanto la 
fperanaa mi confolava ne’ miei mali} io mi 
ripeteva continuamente; Un giorno, Ro- 
falìa faprà la verità : ella faprà che non 
ho affitto celiato d’ idolatrarla j le offrirò 
la mia mano; confagrerò coll’unione più 
folenne quedo amore che non può fini- 
re che colla mia vita . Non mai , no , 
non avrebbe mai potuto profferir la mia 
bocca eh’ io rinunzierei a qued’ ardore 
SI vivo , sì puro , sì attraverlato . Vi ha 
fempre de’ piaceri per li cuori che fanno 
amare ; vi erano de* momenti ne' quali 
io provava una certa dolcezza in patire ; 
dicev'a me deffo : quedo fi fa per Rofa- 
lìa . Voi eravate 1' unico oggetto, che 
riempiva la mia anima; la vedrà imaginc 
mi aveva feguira nella prigione ; v' in-, 
drizzava le mie lagrime , i miei gemiti ; 
io vi vedeva colà fenfibìle ... La mor- 
' £ i tc 
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tc di mia madre mi ha renduto il padró- 
ne di foddisfare alla mia pa(IÌ9ne, al mio 
dovere , . . di colmare rute’ i miei vo- 
ti... fon volato verfo di te . Sì^ noi fa- 
remo uniti ; quello momento non può 
venire abballanza prello / io non podo fo- 
verchiamente prello chiamarti mia fpofa , • 
• mia cara fpofa, nominar pubblicamente mio 
figlio * . . Quello Signore ( volgendoli 
verfo Fremìnville) farà femprtf noftro ami- 
co e noftro padre . La mia fituarione 
prefente mi proccura la facoltà di dargli 
qualche debole atteftato della tua e del- 
la mia riconofeenza .*Oimè : coià mai non 
le debbo? 

Madamigella Domerval rifentiva il col- 
mo della rclicità : ella ha ritrovato Mon- 
talmant , che , lungi dall’cller colpevole, 
era un efempio di tenerezza e di coftan- 
za; le 'fi dalla fua banda un 'fedele rac- 
. conto di tutto ciò che ha provato dal fa- 
nello momento della loro fcparazione; Mon- 
talmant non cellàva di llringers' il figlio 
tra le fue bràccia ; hannp già obliate tut- 
te le loro traverlie ; non ravvifano piò 
che un prefente incantevole , che «in av- 
venire ripieno di delizie i il folo cuore può 
figurarli la gioja e T ebbrezza di quella feli- 
ce coppia. 

Ro- 
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RofalU ripigliò 1 infiem colla fanitì , tut- 
to lo fplendore delle fue bellezze; il Tuo 
matrimonio non tardò mica a celebrarli; 
fu quello accompagnato dalla pompa che 
ri poteva afpectare da un amante opu- 
lento. Montalmant polTedeva de’benicon- 
riderevolì. Freminville guftò la foddisfa- 
zione di unire i due fpori . E(lì ri trat- 
tennero qualche tempo nella Città di * * 
jifoluti apprefTo di trafportar il loro fog- 
giorno a Parigi , fi propofero di condur 
feco loro il Curato , il quale, attaccato ai 
fuoi doveri, non volle abbandonar la fua 
Patocchia . Montalmant lo pregò di accet- 
tare una rendita che quell:' uomo vera- 
xncntc virtuoso non ebbe lo Urano orgo- 
glio di ricufarc . È fenza dubbio un fa- 
vore che vi fi fa , diceva a Rofalìa , qua- 
lora ricevo quelli atteftati della vollr’ ami- 
cizia) ellì mi fono tanto piu fenfibili, in 
quanto mi mettono a portata di difpen- 
lare de’ beneficj , che faranno i voliti ; voi 
non avete fatto che fceglier la mia mano 
p*er diffonderli . 

Il Cielo benedillè quell' unione ; quelli 
rifpettabili fpofi ebbero molti figli degni 
de’ loro autori . Madama di Montalmant 
ritornava ogni anno a riveder FreminviU 
Ic) ed a recarle delle abbondanti limoline 
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per li Tuoi poveri; — Mio virtqofo ami- 
co , io follevo in e(Tì la Tventurata Rofa- 
lìa ; ein mi richiamano a memoria un’ ima- 
gine che io mi rinnovo , ben lungi di 
volerla cancellare ; ah / fé giammai 1' opu- 
lenza indurine il mio cuore . . . polTb 

10 temere di cambiare a quello fegno f 
O mio amico , rimercete fotco i miei occhi 

11 ritratto della mia miferia : lo fpetcacolo 
deir infortunio riconduce alla renlibilità * 
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ANEDDOTO ALEMANNO . 


^^H$-$-* 0 *Hramato in Alcrmgna da raott- 
^ ^ vi de’ quali poco importa al 

^ ^ pubblico d’elTcre iftruico,mi ap- 
plicava a conofcere il nuovo 
paefe da me abitato. Il fcnti» 
mento avrebbe ballato per eccitare la mia 
curiolità 5 come int effetto non occuparli 
di un foggiorno al quale io ho giurata un* 
eterna riconofeenza , e che mi avrebbe 
fatto (i) dimenticar la mia patria, fc fof- 

E 4 fe 


(i) Dimenticare la mia patria ^ec. Io colgo lV>ccalìont 
dì confagrar qui gli omaggi di una giulla fenfibilicà ; ho 
cunofeiuto’ in Alsinagna perfone di lettere che non era- 
no invidiofe , né arroganti , amici d’ogni prova , de* 
Grandi fenia orgoglio e fenza egoij'mo y capad, in fom* 
ma , d’ amare . Non vi ha paefe alcuno dove vi fiano 

J iù uomini . Vero è che gl’ Alemanni in generale non 
anno il vantaggio di effere frivoli zerbini, aggradévo. 
li ciarloni , infipidi grazioiì , feduteori alla moda , cor- 
ruttori in ogni genere . Porle il buon tuono non regna a 
Franefòrt , a Dresda , a Leipfick , a Halle , a Gottin- 
ga , a Vittemberg , in tutta la delicatezza e rafiìna- 
■tento di' quel eulio erudito del quale ci parla Pe. 
tronto ; ma quelle Città fono il foggiorno del vero , 
del fcasplice , di ciò che gl’ Ingleli hanno chia- 
mato 
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fe pofTìblIe di rifpingere queda ifflagine , 
c di bandirlo dal Tuo cuore? Io fcorreva 
la Boemia . Eravamo in quella piacevole 
dagione nella quale una notte ferena ha 
quali le bellezze d’ un giorno Tereno . It 
dolce rifledb d' un chiarore di luna il 
quale non era ofFufcato da ninna nube , 
quel lìlenzio folitario che t nodri Lati- 
ni hanno chiamato con tanta grazia, ami- 
ca filentìa , e che fembra annunciare il ri- 
polo della natura , piuttodo che uno da- 
to d' abbattimento , il debole canto delle 
cicale , il mormorio di alcuni rufcelletti 
tW erravano quà e là in una vada pia- 
nuras 1^ felice varietà delle agredi profpet- 
:tive , tutte quede circodanze si prcziolè 
che leggermente toccano le anime volga- 
ri , e che fono con avidità raccòlte dal 
piccolo numero di quelle che fono fen- 
dbili ; producevano in me una fpecie d! 
raccoglimento che io bramava di alimenta- 
re. 


maio good nature , buon naturale; le ali del genio non vi 
ibno tarpate dalle timide forbici del bello fpirito; ogni 
Scrittore ha il coraggio di confervare il Tuo proprio ta« 
lento , il Tuo proprio carattere . Il momento in cui gli 
Alemanni li fo^oporranno alla fervitù dell’ imitazione, 
far^ il primo paltò verfo la Ivro decadenza . Quando ì 
Romani ebbero la follia di renderli i copiili e le fcirn- 
mie de| Greci, Roma perde nel tempo ItelTo i fuoi Au» 
tori originali, ed i Tuoi grandi Capitani* 
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re . Sono quefti 4 >iaceri del fèndmenro , 
e non fi guftano nel tumulto della atta , 
e nel nojofo fluffo e riflulTo delle fo- 
cietà . 

Io viaggiava a cavallo , ed a qualche 
diftanza dal mio domeftico, volendo elice 
folo , ed immergermi , fé mi è permeflo 
di parlar cosi , nel mio cuore e nell’ 
aftrazione: una tal difpofizione mi pre- 
parava fenza dubbio a riempirmi dcll’im- 
prclTìoni d’una dolce malinconia, la pri- 
ma forfè delle voluttà. 

Ci avvicinavamo ad un borgo , il di cui 
afpettò prometteva un’ eflenfione molto 
confiderevolc . Un cimitero era all’ entra- 
ta ; quefte forte di luoghi invitano a riflet- 
tere ; il cafo , o piu tofto 1’ umor mali»- ‘ 
conico, che, in qucfto momento, mi 
dominava , mi fa involontariamente arre- 
dare gli occhi da quella banda; eflfì fiflan- 
fi fopra tutto fu parecchi abeti che co- 
privano colle loro frondi nericcie una -tom- 
ba elevata , un uomo curvato fopra quc- 
fto monumento funebre , di tempo in tem- 
po r abbracciava con maggior trafporto , 
e rpingendo quei tetri gemiti la voce del- 
le profonde afflizioni . Subito la pietà s* 
impadronifee di me ; io mi dico inconta- 
nente; farebbe quafto un padre sfprtuna- 
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to, che piange un figlio unico, uno fpo- . 
fo che fi è veduto rapire da una morte ina- 
fpettata, una giovinetta fpofa adorata , un 
amante che 'I dolore lo conduce a riu- 
nirfi all’ oggetto della fua tenerezza . Io 
lafciai inoltrare il mio doroeftico ; non po- 
tei trattenermi per comunicargli le mie 
riflclTìoni : un’anima fenfibilc* è impazien- 
te di efpanderfi . La compaffione che m* 
agitava , crefce ; cflà mi ftimola , e mi 
forza , in qualche maniera, a dirigere il mio 
cammino verfo qucfto luogo; feci anche 
dello ftrepito; la perfona curvata fopra la 
tomba , non abbandonò la fua attitudine , 
e fcmbrò non aver fatta alcuna attenzio- 
ne al mio paflaggio . Quella indifferenza 
dalla fua parte quanto mi forprefe, altret- 
tanto mi ritenne : elTa mi offeriva tutt’ i trat- 
ti che caratterizzano quei gran dolori 
che r umanità deve cercare di follevare, fe 
non gli c pofTìbile di guarirgli. Vi fono, 
"a dir il vero , de’ fventurati per li quali 
]e confolazioni fono nuove ferite; effi ri- 
fpingono con ifdegno la mano che cerca 
di afciugar le loro lagrime ; e quai riguar- 
di non fi debbono a tutto ciò che ci an- 
nuncia l’infortunio.? Alle volte, quella 
‘ ftélTa pietà che ci trafporta , fi rende in- 
' difcreta «d incrudelifce il cordoglio in 

ve- 


Digitized by Google 


N O V ELIA 107 

rèce di raddolcirlo ; ralTbmiglia alla ma- 
lattìa : Ila com’elfa i fuoì accedi capric- 
ciod , le, Tue afprezzc , e bifogna nTpct- 
tare fin’ anche le fue iiigiuftizie . 

Cedei dunque , non fenza pena , al ti- 
more di fpinger più oltre quefta commo- 
zione ; cfià mi faceva già partecipare del- 
la dolorofa fituazione di quello edere che 
deftava tanta pierà ; mi ritirai , volgendo 
molte volte la teda indietro per tornare a 
riguardarlo; lo, perdei finalmente di villa: 
ma ne portava nella mia anima quello 
fpettacolo di trillezza. Quante idee funelle 
e terribili fi affacciarono fu la umana con- 
dizione , fu le calamità necelTariamente an- 
nefiè alla nollra efillenza , fu la mtnzo-- 
gna sì rapida de’ piaceri , di tutto ciò che 
compone la vita, fu la crudele verità de’ 
rancori che incelTàntemenre ci perfegui- 
tano , e del fine che ci afpctta : Oimè i’ 
diceva fra me ftelTo , quanto fiamo fven- 
turati; circonviene forfè di aver un cuo- 
re , di amare f Quella miferabile creatura 
che ha feriti poc’anzi i mici fguardi , amava 
fenza dubbio : ecco 1’ origine de’ Tuoi mali, 
la forgente del pianto col quale bagna quel- 
la tomba; e non produrrà efib certamente 
un miracolo : la terra non gli renderà 
quc’dcplorabili avanzi che forfè non for- 
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mano già che *una vana polvere , che un*» 
polvere infenfibile a tutte quelle tcftimo- 
niante di effetto e di dolore . Domani , 
oggi , in quefto ftcfTo momento , è pof- 
flbile eh’ io provi la forte di cotefta vit- 
tima' della diftruzione . Che dico mai? 1* 
oggetto di tutt' i miei fentimcnti , quella 
donna ch'è la padrona della mia anima, 
c che vi regna , quantunque affenre , che 
io amo più che me fteflo , può cfTer vici- 
na a qucftó fatai momento . . . foggiace- 
le a quefto tcrnbil deftino . . . O cie- 
lo : qual quadro mi vengo ad offrire ? ec- 
co dunque cos'è la pietà: ah: io veggo 
pur troppo che efìfto , e che patifeo in 
perfona d'altri. 

‘ DaH’cfame profondo di quefti penfieri, 
io ritornava ancora alla cagione che gli 
aveva fatti nafeere ; l’ imagine di quefto 
sfortunato s’imprimeva continuamente più 
nel mio cuore . 

Entrato nel borgo, fmonto alla più vi- 
cina ofteria : la mia prima cura è di man- 
dare a cercar l’oftc , c di domandargli con 
vivacità fe può darmi qualche lume fa 
di un uomo che io aveva veduto nel 
cimitero , fiffato in certa maniera fu dì 
una tomba, e che l’inondava delle fue la- 
grime . Senza dubbio, rifponde l’ofte: io 


Novella. 

fo egualmente che tutta quella contrada 
la perfona della quale mi parlate; egli è 
uno de’nollri Gentil’ uomini la di cui ge- 
nealogia (2) Tifale ai tempi i più rimoti, 
egli chiamali il Conte Liebman ; che ec- 
cellente naturale è ’l Tuo : noi qui gli 
diamo il foprannome di padre de’ pove- 
ri c degli sfortunati. Del rimanente, egli 
fugge ogni converfazione ; fpande i Tuoi 
benelìcj per le mani di uno de'noUri pa- 

■ fto»* 


(1) La (li cui genealogìa, ec. Si fa che la mania dì 
certi Alemanni è quello amore per T eftrszione e per li 
titoli che portano fino al fanatifmo . Forfè quello ridi- 
colo produce vantaggi che ne nguagliano gli abufi t può 
per efli divenire una (orgente di virtù , e di una lode, 
vele emulazione . Qualcne tal Gentiluomo avrà avuto 
un defiderìo violento di commettere un’ azione vergo- 
gnofa e fcellerata 1 gli farà accaduto di gettar gli occhi 
fui fuo albero genealogico che rifale ad Enrico YUccella* 
tare , e fubito il timore di difonorare quella lunga ferie 
di avi , fi farà renduto padrone di quei primi condan- 
nabili moti, c gli avrà foffocati . Temiamo di aJToitigHcu 
te il bajìnne . Si legga Bayle ( da luì prendo ad impre- 
ftito quella efprelTìone dimodrativa : ) egli cì dirà che 
la filofofia ha i fuoi cccelfi ugualmente che 1 ’ igno- 
ranza . Vi fono delle chimere utili alla umana felicità, 
e delle verità che. bifogiierchbe molto guardarli dal fo. 
ftituìre a’ pregiudizj . La nobiltà ravvifata fotto un ccr. 
to punto di villa , è fenza contraddizione una delle più 
felici invenzioni deU’umana immaginazione . Lo replico, 
con fegrii fi deve parlare agli uomini, c non con ragio. 
namenti metafilici Quanti proJipJ di coraggio e d’eroif- 
mo non ha tra noi prodotti la croce di San Lui;;i , nel 
mentre che una dilTercazione ben aiupollora , ed alf.ii 
correttamente fciitta full' onore , farebbe appena letta . 
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(lori , la fola perfona che lo tratta ;-paf« 
fa la più gran parte- del giorno a leggere 
e a palleggiar folo ; ed ogni fera va del- 
le ore intiere a piangere fu quel monu- 
mento che voi olTèrvato • avete ; indi ri- 
torna nel Tuo ritiro , che è la cala la più 
cattiva del ,paele . . ► — Ma voi non m* 
iftruìte affitto di quel che più bramerei 
di fapere : quella tomba.,, Racchiu- 
* de una giovinetta . . . era quefla im pro- 
digio di bellezza , per quel che fe ne pote- 
va giudicare dai Tuoi lineamenti gualli 
c quali sfigurati dalla malattìa : ella è 
morta qui , è ’l Conte ha ftabilita la fua 
dimora nella llcllà cafa in cui fpirò . --- 
Eh , , . chi mai era quella giovinet- 
ta ? --- Noi Tignoramo , --- Voi mi di- 
te ch^egH va folo a palleggiare J --- Ri- 
cerca i luoghi i più reconditi della vici- 
na forella . — Ed è imponìbile di par- 
largli ? --- Oh : voi potrclle fargli i più 
bei difcorlì , non. ne ottcrrelle neppure 
una parola . 

Io congedo r olle , il di cui difcorfo 
non aveva fatto- altro che irritare la mia 
curiofità . Ecccmii tormentato più che mai 
dal violento defiderio di clTère illruito del 
dcflino di quella sì interelTante creatura . 
Rifoluto di metter tutto in opera per con- 
te n- 
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tentarmi , conccpifco un progetto-, e non 
mi occupo più che della cura di efe- 
guirlo . Subito dico al mio dome.ftico ef- 
fer mio difegno di trattenermi per quat- 
che giorno nel luogo rn cui eravamo } in- 
di mi fo indicare la forelìa e mi affretto 
di portarmici . La fcoifì corr efattezza ; 
non trovai punto ciò che cercava } il gior- 
no dopo , ricominciai le mie ricerche • 
Allorché jitornava per la ffrada che ave- 
va fatto , ravvifb- da lontano un certo 
che paflèggiava con un libro alla mano ; 
di tempo in tempo alzava gli occhi al 
Cielo , fpingeva de’ gemiti ,, c ripigliava la 
fua lettura ; non dubitai mica che quegli 
non > fuflè l' oggetto delle mie ricerche j 
mi avvicino; diftinguo un uonro che av<f'- 
, va quaranf anni in circa ; non aveva giam^t 
mai più bella fifonomia colpita la mia vi- 
fta ; egli poflcdeva qualche cofa di più del- 
la beltà: lutt'i Tuoi tratti eccitavano quel 
potente intereflè che s' impadronifee deli' 
anima, la, fignoreggia , e fèmbra coman- 
dare di amare ; la fua datura era nobile 
e maedofa ; una nube di lagrime carica- 
va i Tuoi occhi ; erano eflì cosi toccan- 
ti ! figuravano- una tridezza ! corro da lui ; 
io fapeva la fua lingua : — Signore . . . 
Signore , perdonatemi il pafTo eh' io do ; il 

fen- 
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fentimento mi trafporra : io non poitò 
vincerlo. Jeri nell’entrare in quello bor- 
go , vi fcorlì abbandonato al dolore , in un 
atto che mi cagionò dello ftupore , e ben 
predo la curiolìtà lucceflè alla forprefa ; 
ciò. non oftante non ardii di cedere al mo- 
vimento che mi ftrafcinava verfo di voi; 
pieno della voftra imagine, mi fono infor- 
mato efattamente di tutto ciò che vi ri- 
guardava : non fi' ha potuto farmi fape- 
re il Principal motivo del voftro cordo- 
glio , Del mio cordoglio , interrompe 
Liebman con Un tuono riconcentrato ! 
dite della difperazione la più profonda , 
la più terribile . . . non vi fu giammai’ 
creatura umana più di me fventurata.— 
Voi mi avere infpirato, o Signore , un’in- 
clinazione che mi fa trafeurare tutte le 
regole e tutte le decenze della focietà ; ho 
bruciato di conofeervi : è sì dolce e sì 
foave il compiangere uno sfortunato » l’ 
intenerirli , il lagrimate con lui l io non 
fono che uno ftraniere , che ha pochi 
titoli e poche dillinzioni da metterv’ in 
profperto; ma ho un cuore, un cuore sì 
fenfibile, sì commolTo dal voftro dato . . , 
no , voi non ricufercte mica di afcoltar- 
mi , e di permettere che almeno cerchi 
di riempirmi della voftra /icuazione , fé 

non 
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lion pofTo follevarla ... — Ma , Siguo- 
tc . i . — Lo replico, fo che il mio pro- 
cedere è irregolare , d' tin imprudenza , 
che, agli occhi d’ogn* altro potrebbe com- 
parire imperdonabile.* non badate, Signo- 
je , che al fentimento ; chi lo conofccrebbe, 
fe non fete voi? il fentimento, lo ripeto,mi ha 
foggiogato , mi ha fatto trafgredire le leggi 
deir ufo. Voi mi avete toccato a un fegno 
tale.. .un momento è ballato per affezionarmi 
a voi, (ino a che refpirerò. Liebman hHa gli 
occhi fopra di me; mi dice fofpirando ; Voi 
(ìete fenfibile , Signore : voi dunque fiere 
molto infelice: — Sì, la mia fenfibilità mi ha 
cagionata un'infinità di pene: ma quelle pe- 
ne ftefie mi fon care; le lagrime che mi han- 
no fatto fpargere, hanno una certa dolcezza 
per la mia anima; non cambierei punto qat- 
ft’eccelTo di fentimento coll’ arrogante fer- 
mezza di quei ragionatori freddi e mifurati 
che fanno tanta pompa del loro difumano 
coraggio . Niente mi è Itraniero ; tutto m’ 
interella ; tutto mi divien proprio dalla 
parte di ogni eficrc che patifea : giudicate. 
Signore, fe la vollra profonda malinconìa 
s’è impadronita del mio cuore , fe T occupa. 

Entrai col Conte in particolari rac- 
conti ; non fi era giammai la mia ani-, 
ma aperta con più effufione e con più 

vi- 
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vivacità; finalmente, in un' iftantCv gli di- 
venni COSI cognito come fé la noftra ftrer- 
. rezza folle ftata 1’ effetto di n.' gran nu- 
mero di anni. Bilogna,^ mi difs’egli con 
bontà, fottometterfr al genio , che , dal mio 
canto, mi determina in voftro favore. Io 
aveva fatto una fpecie di giuramento di 
fuggire ogni commercio cogli uomini , e 
di ferbare per Tempre un profondo filen- 
zio fopra Toggetto di quel divorante cor- 
doglio che affretta e precipita il mìo 
fine : poiché , malgrado i foccorfi della re- 
ligione, Tento che mi è impoflìbile di re- 
filiere più lungamente : obbediTco com« 
^voi al movimenp che ci fpinge T uno 
verfo dell’ altro; forte ii Cieio vMiivk 
per raccogliere gli avanzi di un^.cfiftenza 
, conTuma'ta dal dolore ; venite con me ; 
venite a vedere qucfto afilo della triftezza; 
colà, aggiugne piangendo amaramente; ho 
io perduta la più amabile delle donne . 

lo fieguo Liebman ; arriviamo alla Tua 
dimora , eh’ era effettivamente una del- 
le meno confiderabili del borgo , Attra- 
verTo una camera che racchiudeva una 
biblioteca baftantemente numcroTa. Oimè ; 
mi dice il Conte , non ho più conTola- 
zione da Tperare.* io TaTpettava da queffi 
libri: efli Tono tra le, mie mani, To;to i- 

mici 
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mìei occhi, c cflì non dicono niente alia 
mia anima / cucco tace , ■ il- tutto è morto 
per me ì Penetro in ui>’ altra camera ; el- 
la non conteneva che mobili fempIicilTì- 
mi, ed un letto di poch’ apparenza . Tutto 
ciò che arredò i miei fguardi , fu un ri- 
tratto diftefo fu d’ un certo tavolino co- 
verto d' un panno nero , Ecco , ripiglia 
Liebman , correndo a quella tavola,, ed af- 
ferrando quel ritratto , ecco ui/ immagine 
che ogni giorno bagno colle mie lagrime ; 
cita riceverà i miei ultimi fofpiri ; e dopo 
averle dato una fpecie di bacio religiofo, 
la ripone fui tavolino ^ e cacciando fuori 
un profondo gemito: -Ah! Signore, qual 
arcano volere frapparmi ì che mai mi do- 
mandate ? di prefcnrarvr le mie piaghe^? 
quello è Io delle) che lacerarmi , che por* 
tare il ferro e ’l fuoco fino nel fondo 
del mio cuore . . . non mi ci potrò ri- 
folvere. Io prendo la mano di Liebman ; 
gli modro la mia anima preparata a‘ rac- 
cogliere queda sì tenera narrazione r Adì- 
curatevi, gli' dico , <che pér quanto defi- 
derio io abbia di edere ilìruito delle vodre 
pene , avrei faputo vincermi : ma mi figuro 
di predarvi fetvigio , di rallevarvi , dimo- 
iandovi a raccontarmi ì vodri- infortuni * 
quei che attaccano il cuore' fono fcnzif 

duh- 
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dubbio ,- 1 primi , e 1 lor pefo diviene me- 
no grave, quando può con altri divide- 
re .* e chi è più di ine in idato di pene- 
trarfì della voftra fìtuazione ? Ve lo ridi- 
co; io fon divenuto il voftro confolato- 
re , il voftro amico , si , Signore , il voftra 
più tenero amico ; le voftrc fventure fa- 
ranno le mie!- il mio Ceno è aperto alle 
voflre lagrime » Liebman lafcia fcappar- 
n un doTorofo fofpiro > e piglia cosi la 
parola: ■ - 

Non mi recherò a gloria, nè le mie 
ricchezze, nè la mia nafcira ; quelli van- 
taggi hanno forfc contribuito alle mie di- 
favventure, con darmM mezzi di procu- 
rarmi un'educazione cuita, e di foddisfa- 
re il mio gufto troppo funcfto , fenza dub- 
.bio, alla mia fenfìbilità , che ho portata 
aireccelTo,. Sin dalla mia infanzia io fui 
colpito da una verità che mi atterrì ; vi- 
di che non fi conofceva nè V amicizia , 
nè l’ amore , quantunque molto fé ne 
parlallc ; imparai a temere quei vincoli 
fondati fu T inferefic ; il mio cuore in- 
tanto era divorato dal bi fogno di ama- 
re . I miei primi fguardi fi aff»ricaroi>o 
fu di un’ ammalTo di volumi : ma i libri 
non ballano punto .alla felicità . Io ve l’ ho 
già detto , non, lo fpcrimento che pur trop- 
po ; 
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po : SI « fnaigTado il mio giudo difgudo 
pel mondo , lènto che ci bifogna un 
confidente della nodra fpecie , un' anima 
che corrifponda all' anima nodra che 
c)intenda > che ci parli , colla quale noi 
dividiamo 1-e nodre fenfazioni , i nodri 
penfieriji nodri piaceri, le nodre pene. 
Tutto ciò che mi circondava , mi avver- 
tiva che morirei di penuria in mezzo 
all' abbondanza , che la focietà non offri- 
rebbe altro chefimulacri, e non mai og- 
getti reali, che la delicatezza la quale mi 
tormentava, lungi daJreder foddisfattà , re- 
derebbe irritata da i falfi piaceri che 
quedo mondo s'i debole, sì impodore, mi 
prometteva . Io mi aveva formata fopra 
tutto un'idea sì draordinaria dell' amore, 
che appena ardiva di confellàrc a me 
dello tutto ciò che defidcrava a quedo 
riguardo : il meno ch'io richiedeflì era la 
perfezione della bellezza : avrei voluto tro- 
vare un cuore che non' avelie rerpiraro 
che pel mio , che non avede formati al- 
tri voti che per me folo , che non avef- 
fe mica un lentimento il quale non gli 
fullc dato infpirato da me e che non 
mi apparrenelìc ; avrei in femma defidera- 
to tdèr un altro Pigmalione , c animare 
una datua che mi avelfe confagrata intie- 

ra- 


V 


Digitized by Google 


I 


iiS. Liebman' 
ramente la Tua efiftenaa . Quanto mi coO- 
piaceva a rapprefentarmi le grazie indele- 
bili , r arder puro c collante di quelle 
bellezze elementari , si fuperiori alle creatu- 
re terre^lri , alle quali fi è dato il nome 
di Silfidi : Efigeva un raffinamento , un 
incantefimo di femimento e di voluttà ' 
del quale non fono capaci i cuori umani. 

Di giorno in giorno mi fortifica in que- 
lla maniera di pcnfarc ; fuggiva i diverti- 
menti ed i compagni della mia età . Ave- 
va perduto mia madre , allorché era nella 
culla ; mìo padre fu ammazzato alla bat- 
taglia di * * , ed io reftai , vicino al 

mio diciottefimo anno , padrone del mìo 
defiino , e poficllore di confiderabili ave- 
ri . La m'a prima cura fi fu di abjurare 
in certo modo la città e la coite , e 
d’andare a feppellirmi in un^ affai bella 
terra , a qualche diflanza da * i mici 
libri mi vj feguirono , ed ivi , mi abban- 
donai alla mia chimera , o piuttoflo ai 
mìei defiderj , ben convinto di effe r con- 
fumato da una fona di pallìone della 
quale farei inutilmente la preda , che fopra 
tutto non incontrerei giammai quell’amico 
di un fedo diverfo , che tutta la mia ani- 
ma defiderava .• ma la fatalità irrefiftibile 
del mio afccndente trionfiiva della ragio- 
ne} 
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ne; avrebbe bifognato vincere il mìo cuo- 
re, c quello mi domandava; oimè; eflb è 
il più imperiofo de' padroni , e quegli 
che fi ha la cecità di temer meno^ 

Mi applicai ;ad ornare j 1 luogo che io 
abitava \ vi riunii i più belli ed i più 
odorofi fiori ; avrei voluto avere i fcgreti 
della magìa per fpargervi a larga mano 
tutti gl’ incantefimi . Quelle diverfe occu- 
pazioni dividevano il mio tempo, e non 
riem=pivano punto 1 piei defiderj . Manca- 
va a quefto foggiorno di delizie, a qncfti 
maravigliofi giardini, un’ Armida; e chi 
avrebbe , ai miei occhi , meritato un tal no- 
me? un oggetto divino, tale quale io me 
lo figurava , tale quale io non mi lufin- 
gava di trovarlo, quando il Cielo non 
operafie un miracolo in mio favore; non 
poteva fpcrarlo . Una fegreta noja mi 
perfeguitava da per tutto. A chi poteva 
moftrar io quelle rofe vicine ad aprirli , 
ed a sbucciare, que’ gruppi compofti degli 
arbofcelli i più rari , quelle acque che 
fgorgavano io cafeate , o che fi difperde- 
vano a rr.werfb de’ prati fmaltari di un 
verde fempre rinafccnte f Con chi poteva 
•occuparmi delle bellezze della natura , del 
pompofo fpettacolo di quell’ altro maefio- 
fo che fijmbra elTcre il Re del mondo ? 

in 
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In qual feno finalmente verfare tatt’i fcn- 
thnenci accumulati nella mia anima ì Mi 
alzava^ e mi coricava , annojato della mia 
felicità folitaria , ben rifoluto tuttavia a- 
non rientrare nel vortice della focietà . 

La moglie di uno de' miei giardinieri 
viene a dare alla luce una bambina che 
annunziava l’unione di tutte le grazie. 
Subito feci un progetto, il quale, ad ogni 
altro fuorché a me farebbe fembrato ttra- 
vagante , e di un’ impolfibil’ cfecuzione » 
il mio fpirito fi andava fmarrendo nel 
• naaravigliofo ; il mio cuore l’infiammava; 
una tale immaginazione abbraccia avida- 
mente tutto ciò eh' ella concepifee ; non 
conofee niente d’ infuperabilc ; gli oftaco- 
li fi appianano , le illufioni divengono 
reali . Formo dunque il difegno di fare 
allevare quefta bambina , per crearne T 
oggetto di quell* amore che forfè io fo- 
lo poteva rifentire . Eccomi ad aprire tut- < 
ta la mia anima a quell’ idea che un al- 
tro avrebbe rigettata ; non afcolto , non 
veggo altro che Amelia: quell' c ’l nome 
che fi dà alla fanciulla ; io partecipo il 
mio progetto ai Tuoi genitori : con una 
fomma di danaro trionfo della loro ripU- 
gnonza , e gli fottopongo a tutto ciò eh’ 
io bramo . £ decifo che Amelia non ve- 
drà 
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drà fc non fé me c fua madre, che i 
iìioi primi (guardi non faranno divifi fé 
non fc fra noi due ; io ho trovato final- 
mente r amante alla quale fpirava ; dico 
a me ftelTo : sì , r miei voti fono adempi- 
ti^ niuna cofa efifte più per Licbman nel 
mondo che la fola Amelia ; ecco 1’ og- 
getto fupremo al quale riporterò tutte le 
mie cure , tutt' i mici omaggi , la mia vita 
intiera; io voglio ch'ella immagini ‘(^) 
che non vi ha fu la terra , eccettuata lei 
e fua’ madre , altra creatura che 1 Tuo 
amante, che ’l Tuo adoratore; ah/ io Io 
fono fenza dubbio ; io farò Tempre ai Tuoi 
piedi. Oh; qual piacere proverò a Ten- 
titi* formare i Tuoi primi Tuoni ; il mio 
nome farà la prima parola , che le Teap- 
perà ; i Tuoi primi partì faranno per ve- 
nire a me; i Tuoi primi Tentimenti faran- 
no per amarmi ; e come non dovrei ef- 
Tcrlc caro / volerò all’ incontro de' Tuoi 
menomi defiderj ; ella larà la mia Tovra- 
na. Ogni giorno accrefeeva il. mio pia- 
Arn.Tom.F. F no , 


(3) Che non vi ha fulh terra aftra creatura ec Ho 
let o nella mia prima gioventù uiu piccola opera della 
quale non faprei rammencarnii il cicolo , e che ha , a 
mio credere , quale conformità col fondo di quell’ 
ajcdduio . Pi'ifo , del reilo , «Uìcurare ehe le ciicoltanze 
non fono le llcfl'e . 
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no, ed ogni giorno diveniva pl& felice-'. 
Non ufciva dall’ appartamento che rac- 
chiudeva l’oggetto ch’io idolatrava; cUò 
era il mio teforo,^e ninno avaro era ftato 
giammai più vigilante e più inquieto . I mici 
occhi non fi diftaccavano punto da Ame- 
lia ; fpiava i fuoi primi fguardi , i Tuoi 
primi forrifi ; gli difputava all’ amor ma- 
terno ; nulla uguagliava la mia tcnerez- 
2a ; in ogn’ irtante' la beltà, di quell* 
amabile fanciulla mi fembrava crefeere e, 
fvilupparfi . Da qual’ ebbrezza non fui pe- 
netrato , quando l’intefi balbettare il mip 
nome ? sì , mia cara , mia divina Amelia , 
io le diceva , quaficchè ella mi avefiè po- 
tuto comprendere., sì , Liebman è il tuo 
amante, il tuo fchiavo; tu Tei la fua af- 
foluta padrona j egli ti farà Tempre più 
fortopofio ; Tempre più tenero , non ve- 
drà , non amerà , non adorerà che te fo- 
la nell’ intiera natura . 

Quell’ amabile creatura fi allevava , Te 
può così dirli , nel feno dell’ amore ; ella 
era giunta ai due anni io non me ne Te- 
parava alTatto ; era ella una bella rofa 
eh’ io aveva veduta Tchiuderfi , c della 
quale Tegulva tutt’ i gradi di crefeenza c 
di abbellimento . Allorché palleggiava la 
fanciulla ne’ giardini , io aveva U precau- 
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2?one di allontanare ogni menomo refti- 
monio ; quando ella fi metteva a piangere, 
quanti tormenti io non provava: Non vi 
era neflìina delle fue lagrime che non 
ifcorrefie fino nel fondo del mio cuore, c 
che non mi rccaflè il più vivo dolore ; impe- 
diva perciò a Tua madre di darle il piu 
leggiero motivo di difgufto ; le fue vo- 
lontà, i Tuoi capricci erano ordini aflolu- 
ti : ah ; ella già mi dava delle leggi tenu- 
te da me care ; le fue carezze innocenti 
accendevano nel mio feno un fuoco che 
ogni giorno diveniva più divoratore ; quan- 
te volte le faceva ripetere eh’ ella mi 
amava , e che mi amava con tutto il Tuo 
cuore : tu m’ ami , mia cara Amelia , tu- 
m’ami: nò/ tu non Tenti mica tutta la 
forza di quefta cfpreffione ; fon io quegli 
che ti amo , che ti adoro , che brucio , 
che t’idolatro . Quando io prendeva quell’ 
amabile fanciulla lu le mie ginocchia , Icor- 
reva allora un foave languore per le mie 
vene. Ma quanto i piaceri del mio cuo- 
re erano fuperiori a quei de’ miei fenfi : 
quale voluttà feonofeiuta da tutti gli al- 
tri uomini io mi prometteva : Vi farà 
dunque nell’ univerfo , una creatura che 
non elKlerà che per me , che non farà 
ripiena che del fola defiderio di piacer- 

F z mi. 
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mi, che amerà me folo: io farò I’ unic« 
oggerro al quale fi rapporteranno i Tuoi 
fentiraenii , le fue azioni , le fue più in- 
differenti idee j Amore , amicizia , felicità 
fuprema di due anime che non ne for- 
mano che una , guflerò dunque le voftre 
delizie/* 

• Io aveva raflìcuratl i genitori fu le 
confeguenze del piano che mi era pro- 
pofto; il mio difegno non era di abufa- 
re delle favorevoli impreflìoni ch’io vo- 
leva eccitare cd infiammare . Quando 
Amelia farebbe pervenuta ad un’ epoca 
in cui avrei potuto credere affodati i fuoi 
fentimenti , allora le avrei aperti gli oc- 
chi i ella avrebbe conofeiuta la verità ? 
avrebbe faputo che vi erano altri uomi- 
ni oltre di me, una focictà, una religio- 
ne, de’ doveri, delle virtù , degli ufi. Non 
farei volato fra le fue braccia che fofte- 
nuto dalle leggi d’un fagro impegno ; ma 
io voleva afiìcurarmi del Tuo cuore , e 
regnarvi a fegno che, irafportata nel mon- 
do, la giovinetta non perdefiè niente del- 
lo fpiriro del quale in certa maniera io 
cercava di penetrarla . 

Tralafcio mille minute circoftanze ch’è 
molto più facile di fentirechedi erpriincre, c 
Scuramente non avranno per voi il medefi- 

fimo 
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fimo ìntereflè eh’ efl’e ancora cotìfervano 
per uno fventurato, vittima della più violenta 
paffione . La mia Amelia era giunta a quell’ 
incantevole età in cui una giovinetta co- 
mincia a poter elTere paragonata ad un 
fior nafeente ; fembrava che la natura fi 
avefTc prefo il piacere di creare apportata - 
mente per me un prodigio di beìle7za e 
di grazia. Voi* potete, del rimanente, 
gittar lo fguardo fu querto ritratto, (mi 
porge il ritratto di Amelia;) quantunque 
ie mie lagrime l’abbiano quafi cancella- 
to , voi avrete una debole idea di quei 
cclerti lineamenti che fon rimarti si pro« 
fondamente fcolplii nel mio cuore. L’ar- 
te impotente non ha mica efprertà la ma- 
gia de’ Tuoi occhi ; quanto cran effi fedu- 
centi , teneri , cfprcflìvì , quei padroni 
della mia anima: ogni Tgaardo mi cagio- 
nava un turbamento eh’ io mi compia- 
ceva di mantenere ; quanto era bella la 
Tua fronte : il candore , la verità , la natu- 
ra rtefTa vi refpiravano. La Tua bocca, la 
Tua bocca era una rofa non ancora sbuc- 
ciata in tutto il Tuo virginal tortore : ivi 
r immaginazione infiammata figuravafi la 
forgente dèli’ ambrofia e del nettare del-, 
la voluttà : e quando la voce di quella 
divina creatura facevafi udire, qual dolce 

F 3 com- 
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t’amo? mi farebbe pofliìbile d’avere un 
fentiroento diverfo? un moto , del quale 
ignoro la cagione , mi porta nelle tue 
braccia , mi vi precipita ; io non faprei , 
mia madre mi è cara ; ma defidercrei mag- 
giormente ftringcrti al mio cuore ; credo 
che ciò mi folleverebbe di un pefo . . . 
clTo mi opprime . 

Giudicate , Signore , della mia ITtuazio- 
ne; quali trafpcrti io fentiva, qual pena 
■provava a combatterli? Ve Tho detto: io 
-non voleva mica abufare dell' ingenuità di 
un'amabile creatura che non aveva al» 
■cuna -idea delle convenienze, che. non fa- 
peva cofa fudè 1’ arroflìre , che , in fom» 
ma, era in una intiera ignoranza del ma- 
le , e non conofceva altri eflèri a lei /imi- 
li , fuorché fua madre e ’l fuo amante ; 
Io ripeto , io afpettava che la fua tcncrez- 
za fulTe afficurata , e non potelle fmen- 
tirfi ; prolungava fempre mai Pillante in 
cui Tonellà e 'I dovere mi ordinavano 
d’iftruìrla ; quella fotta di cfperienza of- 
fendeva fenza dubbio il Cielo , ed egli 
me ne ha punito . Quelli rirardamenti non 
fervivano che ad infiammarmi ; aveva 
bifogno, per vincermi, di ridirmi incellan- . 
temente : Quelli tefori che fono fotto i 
miei fguardi, fotto le mie mani, 'verrà un 

F 4 gior- 
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giorno in cui li poflcderò medianre nn 
legittimp impegno; mi renderei colpevo- 
le del più nero tradimento , fc ingannalTJ 
la fcmplicìtà di quella fanciulla si inge- 
nua . La mia anima forfè non gode pie- 
namente? quando Amelia alza i Tuoi oc- 
chi fu de' miei, quando dice di amarmi, 
non s'apre il mio cuore a un torrente di 
delizie? Guardiamone! dal corrompere la 
purità de’noftri piaceri , daiPabufare dell* 
innocenza; io l'ho promeflo ai Tuoi pa- 
renti , r ho promefTo a me ftcflb : con- 
tentiamoci di farle rinnovare quelle confef- 
fìoni e que’ giuramenti che mi aiììcura- 
no della mia futura felicità. 

Amelia mi opprimeva di domande che 
mi procuravano continue eftafi di piaceri. 
Mio dolce amico , ella mi diceva, iftruifei- 
mi, giacché non fo nulla, nuli’ altro che 
amarti ; che vi è al di là di quegli àlberi? 
(ella mi mollrava il mio parco, che fi 
cftendeva affai lungi ) — Mia cara Amelia, 
lutto finifee la giù. --- Tutto finifee . . . 
io non ti comprendo affatto ! Ecco 
ciò che chiamali la terra, l’ unìverfo ; ohi 
è pur troppo per me il mondo intiero j 
tutto quello è tuo impero ; tu. ne fei la 
padrona ; tu vi regni egualmente che tu 
regni nel mio cuore. — Ma chi ha fat- 


NovellaT ii5>* 
tì ^nefti gìan/ini, quelli prati, qucfli fio- 
rii* chi ha di|Rribuite quefte acque in que- 
fli bacili 1 in quelli canali/ chi ha coflrui- 
ta quella cafa? Chi , mia Amelia ? . . , 
chi ?.. il tuo amico , il tuo amante , io ; , 
il defiderio di piacerti mi ha animato, cJ 
ho prodotto tutte quefte maraviglie . 

Tu hai creata quefta volta rotonda in cui 
fi dipinge un azzurro che incanta la mia 
vifta , quel fole che mi trafporta e che mi 
rapifce 3 ogni volta che ricomparifce/ --- 
Mia Amelia, non fon io mica l’autore 
di quelli miracoli : è un clTcrc a me di 
gran lunga fuperiore, fuperiore a te,fu- 
perìorc a tutto . Non fi vede , ma fi fen- 
te , c ’l'tuo cuore ne ha fofpettatad’ eli- 
(lenza; fi chiama Dio. --Io vorrei cer- 
tamente vederlo , quello Dio . — Io te 
l'ho detto; egli fi nafconde ai noftri 
fguardi , ma parla alla noftr’ anima . - - 
E cos’ è quell’ anima ì Uua foftanza 
eh’ è un raggio immortale di quello 
Dio 3 e che non lì diftrugge affatto . . , 
Un giorno , Amelia ... tu faprai. . .afpcc- 
tiamo ancora qualche tempo - Id- 

dio è quegli che ha fatti parimente que- 
lli uccelli, che loro ha date delle ali p.*r 
volare ? e quelli pefei , fenza dubbio , fo- 
no opera Tua / -•- Egli ha fatto tutto ; e 

F j per- 
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perchè egli l'ha permtlTo , ho io ordina- 
ti quelli giardini , ho io innalzato quello 
cartello . — Egli ti ha creato.; mi ha 
creata; non è Hata mia madre ... e 
che mi è dunque mia madre .? Tu , 
tu Tei mio amico , tu fei necellario 
al mio cuore , tu fei T aria eh' io refpi- 
ro ; ciò non oftante amo mia ma- 
dre. ---Iddio r ha formata per vegliare 
fu di te , per prender cura de’ tuoi pri- 
mi giorni , per fortenere la tua debolez- 
za , per darti del nutrimento e dare fu 
di te attenta . — Quante obbligazioni ho 
io a quello Dio / qual dono mi ha fac- 
to , mettendo al mio fianco te c mia ma- 
óre! arderei di vederlo, di conofcerlo. — 
Bifogna prollarlì colla mente innanzi a 
lui, c rendergli eterne grazie della vita, e 
de' Tuoi benefici . — Tu non fei dunque 
un Dio? Non ve n'ha che uno, nè potrebbe 
ertervene altro che uno ; io fono un ef- 
fere che chiamali uomo. — Un uomo ! 
c non vi farebbe che un fol uomo ? io 
veggo volare un’ infinità di uccelli , nuo- 
tare una quantità di pefei ... tu farelli fo- 
lo nella tua fpecie ? — Si, 'mia cara Ame- 
lia; quel Dio si benefico che ci ha crea- 
ti tutti tre , te per elTere la fovrana di 
quelli luoghi e del mio cuore , tua ma- 
dre 


D zed by Google 


/ 

NoVEttA.* 

dre per aver cura della tua efiftenza , e 
me per amarti, quel Dio non ha fatti al- 
tri uomini, che Liebman ... forfè il mio 
omaggio non ti baftercbbe ? tu potrefti 
amarne un altro — Ah.'Liebman , l’ho io 
meritato quello rimprovero? Quando anche 
quella terra che mi ferabra immenfa, fulie 
coverta di uomini, fiine ben perfuafo, e du- 
rerelli fatica a credermi , ellì non efillereb- 
bero per me . (Io mi butto a’ Tuoi pie- 
di } --- Amelia, Amelia, ripetimi pure 
quella si lufinghiera confeflìone ; come ! 
tu ccrcherelli ancora la mia prefenza ì non 
mi dimenticherelli affatto? — Ah! -fi po- 
trebbero amare molti uomini .<* io fon ben 
ficura , che non ve ne farebbero di co- 
loro che fulTero capaci di piacermi egual- 
mente che te... Mia madre non è dun- 
que un uomo ? me ne fono bene avve- 
duta ? quantunque io l’ami molto, ella 
non eccita nella mia anima i trafporti 
che tu vi produci ... E fe mai vi fulTè- 
ro più donne, tu Tamerelli come ami 
Amelia ? — - Ah ! mia divina fovrain , fe 
anche quello fupremo Caeatore ne facef- 
fe i milioni*; quantunque egli fia Dio , 
non darebbe loro bellezze fuperiori alle 
tue j io darei tutte le donne per uno de* 

' tuoi fguardi . — - Licbman , mi di'fpiac^reb- 
' F fi be 
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be alTàiflìmo che tu ntnaflì qualche co«- 
fa più della tua Amelia ; tutto ciò che 
veggo mi difpiacertbbe allora ; oh ; qutfti 
fiori mi fembrerebbero meno brillanti , effi 
avrebbero meno frcfchczta , meno profu- 
mi. '• E tu , mia adorabile Amelia, non 
me r hai abbaftanza ripetuto, è vero, che 
fe vi fu (Te una moltitudine d’eflcri Emili 
a me , non mi torrcbhero mica il tuo 
cuore? --- Non ne avrei neppure la fola 
idea. Niente, nò, niente non può ralTo- 
migliare Liebman . Domanda a quello 
Dio ch’egli ti dia un numero infinito 
di rivali ... io non vi farò neppure at- 
tenzione. - 

Ì Mi torno a gittate ai Tuoi piedi ; fo-- 
to vicino a rirrarla dal Tuo errore, a con- 
efiarlc che l’aveva ingannata , che quella 
prudva mi ballava.* il mio amore mi ar- 
reda ; ■ il timore accompagna la vera te- 
nerezza : e poi, queir ignoranza di una don- 
na. da me adirata , aveva tanta dolcezza 
per la mia f^fil^ilità : Amelia ripiglia : — 
Noi ci ameremoV Tempre .i* (mi fcappa un 
movimento di cui ella fi avvede) tu (èra- 
bri rconccttato: fei divenuto pallido : for- 
fè mi occulteretti . . . o cielo ! il mio 
cuore non (àrebbe Tempre unito al tuo : — 
Amelia, io ('aflìcuio de' miei fcmimentl 

. ^ ' fino 
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fino a che vivrò . . . Sino a che vi- 
vrai ? Come / che vuoi tu dire ? --- Ma , . . 
la noftra efiftenza non è crerna f le tue 
fattezze si altereranno; tu invecchierai. 
Cos’è l’invecchiare f La tua pelle fa- 
rà meno unita; i tuoi occhi faranno me- 
no fplendidi . . . — - Celtcrci di piacer- 
ti? — - Tu farai fcmpre l’ oggetto, il fol* 
oggetto di tute’ i mici voti ; io ti amerò 
fempre più ? ma . . . la motte verrà a fcpa- 
rarci ... ah! non piaccia al Ciclo ch’io 
abbia a provare la tua perdita . --- In- 
vecchi..re ... la motte ... la morte i . » 
il mio cuore non fi agiterebbe più per 
te/ — Il tuo cuore, Amelia, perderà ogni 
fentimcnto ; refterai priva di moto ; non 
mi fentirai più ; non mi vedrai più . . . — 
lo non ri fentirò più; non ti vedrò più; 
ah; Liebman , che orribile avvenite ; eh ; 
come, non potrò più amarti? Liebman, 
forfè Dio non potrebbe impedire quella 
diferazia? Tutto fenza dùbbio gli è pof- 
libile : ma Dio fteffb ha impolla quella 
legge alle fue opere . Non hai tu olTès- 
vato che il giorno va ad ellingùerlì , 
che le frondi cadono , che ì prati fecca- 
no Certamente;, ma il giorno ricom- 
parifee , le frondi tinafcono , ed i prati 
tornano a inverdire * «— La nofixa- fot- 
te 
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te farà a noi più ctudtle ri noftri corpi 
faranno annichilati per Tempre . Noi 
cclTeremo di amarci : — È vero che le 
noftre anime non faranno mica diftrut- 

- Oh : io fopporterò con fermezza 

una tal morte , fe ’l mio cuore mi fo- 
pravvive . 

Tali erano prefTo a poco I noftri difeor- 
fi. Voi concepite un'idea della mia felicità; 
ella era quanto dolce altrettanto pura; si, 
io provava quanto i piaceri deH’anima fono 
fuperiori a quelli de’fcnfi; a qual’ ebbrez- 
za 'deliziofa io non mi abbandonava; non 
mi era poflìbile di dubitare d’ elTere ama- 
to, ed Amelia non amava altri che me. 
Qual Voluttà mi riempiva , allorché io feor- 
reva folo que' giardini, vicino alla mia fo- 
vrana, godendo dello fplendore di un gior- 
no fereno , e quando dallo fpettacolo ce- 
lefte, abbaflàvai miei fguardi fopra un ca- 
po d’ opera di bellezze , di grazie > d* 
incanti ? Con qual fuoco , con qual tra- 
fporto pur' le diceva, le ripeteva: Quan- 
to Tei bella, mia Amelia : quanto io ti ado- 
ro : vedi ; ofièrva ; quelli luoghi ricevo- 
no da te un nuovo luftro ; a mifura che 
tu alzi gli occhi, quelli fiori pigliano co- 
lori più vivi, de'profumi più foavi; l’az- 
zurro dei cielo è più brillante } il ver- 
de 
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de del quale fi copre la terra , diletta mag- 
giormente la villa ; il criflallo di quelle 
acq.ue è più limpido , ed elle fcorrono con 
più, rapidità ; le cantano quelli uccelli} 
le fembrano invitare fotto la lor’ ombra 
quelli alberi; tutto, mia cara Amelia , ri- 
fente il potere delle -tue bellezze, e ti ren- 
de omaggio egualmente che 'I tuo amante . 

Bifognava incelTantemente fottrarmi alle 
fue ingenue carezze ; qual fupplizio ! era 
per me che idolatrava Amelia , a com- 
battere •) a refpingere que’ fegni naturali 
e fchietti della Tua tenerezza . Non aveva 
più altro a defidcrare che di gallare i 
^ piaceri . che un legittimo impegno mi proc- 
curerebbe, ed ogni giorno mi rendeva più 
colpevole , col prolungare l’ ignoranza in 
cui quell’ amabile fanciulla era allevata . 
Tutto dunque concorreva a llimolarmi di 
alFrettarc il momento in cui la mia ama- 
bile fovrana ufcilfe dal fuo errore. I fuoi 
genitori mi pregavano , minacciavano di 
licorrerec È fenza dubbio un attributo 
della nollra natura il formare continni 
delìdcrj , c diffidare della Tua felicità . Io 
diceva fra me lleflb : Si , io fono ama- 
to , fono amato da Amelia ; non potrei 
fofpettare de* fuòi fentimenti ; ma cos* è 
mai il vantaggio di piacere , allorché non 

fi han- 
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fi hanno rivali ? Quella giovinetta s*ira- 
migina ch'io fia il folo dclfa mia Tpecic 
eh’ elìda, e mi ha dato il Tuo cuore. 
Ad interrogarmi, a difeutere la mia pre- 
tefa felicità , quella prefente lìtuazione de- 
ve mai appagare i miei dcliderj? pollò io 
edere perfettamente beato ì Se Amelia fa- 
pellè che vi fono altri uomini , c i 
fuoi lumi eftendelTero le facoltà della 
fua anima , ed ella mi facelTè un iàgriff- 
cio sì conllderabile, allora ... ecco la fu- 
prema felicità, e quella di cui mi fo glo- 
ria l’è molto inferiore; la vanità ha for* 
fe motivo d’ infuperbirlì d’ un trionfo, 
fondato fu l' ignoranza ? A quello modo 
tutto lì altera e lì corrompe nel cuore 
umano. Del rimanente, io non aveva al- 
cun confidente del mio amore , ed un 
amore troppo dife reto perde del fuo pre- 
gio . Non è dunque pofhbi le di goder 
folo; Niuno amico non riceveva gli sfo- 
ghi di un cuore fopraccarico , s'è per- 
meilo il dirlo , della fua ebbrezza , ed 
egli ardeva di efpanderfi . Finalmente , io 
fon determinato ad alzare la gran portie- 
ra che nafeondeva la n-arura agli occhi 
di Amelia . • Prima di precipitare quello 
avvenimento, dal quale dipendeva la mia 
vita > formo la rifoluzioRC di riattaccare 

con 


Digitized by Googic 


N O V I t L A . 157 / 

con uno degli amici della mia pnma gio- 
vcncù . Rimbefg, quefto è il f\to nome ... 

Liebman non fiiiifce, e cade in un cc- 
cefTb di profondo dolore ► Serba per qual- 
che tempo un tetro filcnzio; fi rialza da 
quefto abbattimento , c cogli occhi coi- 
verti di lagrime, ripiglia: Vi ho nomina- 
to r autore di tutt’i miei infortuni : le 
mie ferite fi riaprono; quefto. modello di 
una'moftruofapervcrfità riun'ivatutt’i gene- 
ri di redazione : congiugneva alla più bella fi- 
gura fino fpirito pieghevole, lufinghiero, 
tanto più da temerfi , quanto più il Tuo 
genio SI fecondo in artific), fi nafcondeva 
lotto un’ aria di candore e di femplicr- 
tà . Io gli comunico il mio fegreto;eg!i 
raccoglie, in qualche maniera , tutta la mia 
anima , fino ai fuoi menomi fentimenti ; 
gli dipingo le bellcìtze della fovrana del 
mio cuore ; fo di più-.** lo conduco alla 
mia villa ; ho 1’ attenzione di collocarlo 
in un luogo dove, inoficrvato, poteva con- 
templare liberamente Amelia . Lo ritrovo 
immerfo nell* ammirazione c nell' eflafi ; 
quanto egli mi fa fentire il valore del mio 
leforo / quel difordine è più efprelfivo di 
tutti gli elogi eh* avrebbe egli potuto ac- " 
cumulare . Finalmente , egli prorompe in 
quelle paiole: — Mio caro Liebman , non 
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è una mortale, è una divinità' quella che 
ho io veduta! voi non mi avevate detto 
nulla ; quanto ella è fuperiore al ritratto 
che me ne avevate difegnato ! Io mi affret- 
to di rirpondergli : È anche poco lo fpet- 
tacolo di tante attrattive : fé voi fapefte 
la fua anima, la dolcezza, Tincantefìmo 
del Tuo ingenuo favellare ! voi avete ragio- 
ne , mio amico , Amelia dev' effer fepa- 
rata dalla claflc delle altre creature; il Cie- 
lo l’ha formata appoftatamente per l’uo- 
mo il più fenfibile e’I più innammorato. 

Il perfido era Tpeffo ritornato preffo di 
me , ed ogni volta gli aveva proccurato 
Io fteflb fpettacolo dal quale era Tem- 
pre più colpito . Egli mi approva molto» 
nel xdifegno di (frappare Amelia da quel 
Tonno che la riteneva quafi priva della 
vita; penfa altresi ch’io avrei molto più 
motivo d’ infuperbirmi del mio trionfo, 
quando potrò godere del poco TuccelTo 
de’ miei rivali. La noftra felicità', diceva 
egli , fi accrefee delle pene altrui . Qual 
•fcniimento Tpavcntevole , e quanto pure 
doveva rifehiararmi fu quel carattere arro- 
ce/' Rimberg non roTpettava punto che 1 
cuore nel quale io regnava, non mi re- 
ftaffe attaccato ; immagina egli uno ftrata- 
gemma , il di cui effetto, cagionandomi il 
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piacere della cùriofità , doveva provarmi 
quanto io era amato; mi propone di far 
prendere alla giovinetta un fonnifero , che 
non J' addormenterebbe fe non fe per po- 
che ore ; e durante un tal tempo , fareb- 
be trafportata in un luogo in cui potreb- 
be trovarli una moltitudine di uomini co- 
me, per efemplo, in uno fpertacolo , in 
un luogo di palléggio . Io fpiereì il primo 
momento del fuo dellarlì , e goderei di 
tutta la Tua forprefa . Adotto l'elpedien- 
I te con trafporto . Tengo ancora , prima d’ 

t impiegarlo , un difcorfo con Amelia ; le 

ripongo avanti gli occhi T imagine che 
\ mi oftinava a prefentarle . Se la terra , le 
j ' dico , folTe dunque piu valla ancora di 
quello fpazio , ed ella fofle popolata di 
creature limili a me j tu noh àmerelli che 
Liebman , e tu le darclli la preferenza ? 

Io non fo , rifponde Amelia , perchè i no- 
ftri difcorlì ritornano continuamente fo- 
; pra di quell’ oggetto ; tocc' a te , mio ami- 
co, di dubitare del mio cuore, io te l'ho affi- 
' ‘ curato : vi fulTero pure mille terre , limili a 

I quella , e tanti uomini quanti uccelli veggo 

j volare , e quanti mofeherini veggo combat- 
terli fu quelli llagni , tutti te gli fagrifiche- 
rci , oh / tutti , con piacere', — È pur 
vero , mia cara Amelia ì eh bene ! mettere- 
mo 


Digitized by Google 


1 


140 L i E B M A N 

mo qucfta tenciezza al cimento'. Amelia 
vuol farmi fpiegarc ; io ferbo il flei^zip 
fui mio progetto, e mi contei^to di but- 
tarmi a' Tuoi piedi , coprendo la firn ma- 
no di baci ; Mia divina fovrana , io 
ricevo inginocchioni i tuoi giuranaenci ; 
tu m’ hai promeflb di non vedere , di 
non amare che Liebman , il quale non ado- 
ra che te fola: penfa che morrei di mil- 
le morti , fc tu mi toglielTì un folo de* 
moti del tuo cuore ; guardava Amelia , 
ed i miei occhi fi coprivano di lagrime . 
Gridava fra me , No , no , non mi fot- 
toporrò X quello tentativo; la mia felici- 
tà non mi bada forfè? Anrelia non Cape- 
va donde nafeer poteva quello difordine 
de’ miei fenlì i io l’ adorno de’ più belli fio- 
n i sf^gj^ngo gli ornamenti i più ricerca- 
ti , alle fue grazie naturali ; infinuo ap- 
prelTo il liquore preparato nella Tua be- 
vanda; ella lì addormenta. Subito Rimberg 
ed io , la trafportiamo in una carrozza . 

Aveva intefo che lì rapprefentava un* 
opera nella città di ^ ^ ^ , la qual non 
era che poche leghe lontana dàlia mia ter- 
ra ; Rimberg fi era incaricato dì tutte le 
particolari difpolizioni : aveva affittato per 
noi foli un j)alco ; quelli palchi fonò co- 
flrutti 'fui gutlo Italiano : formano eilì una 
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fpecic di appartamenci , ne' quali » allorché 
non (ì vuol moftrarlì al pubblico^ lì palla 
il tempo in giocare, a a converfarc colla 
fua particolar compagnia ; Amelia vi fi tro- 
va condotta dalle noftre cure. Avevamo 
avuta rattcnzione di collocarla in modo, 
che neirufcire dal Tuo fopore , i Tuoi pri- 
mi fguatdi fi aprilTero fu la fala e fu 1’ 
«ITemblea . Vi erano de’ momenti ne* 
quali io mi pentiva del pallb da me da- 
to ; voleva ricondurre Amelia prima che 
terminallc il fuo fonno ) Rimberg me l' 
impedifce , e condanna tutt’i miei timo, 
ri. Finalmente, Amelia fi fveglia; la fua 
prima crprelTìonc è un grido alla villa di 
quella moltitudine, e la fua teda appref. 
Co ricade nel mio feno ; io la foftcneva ; 
ella ritorna da quella fpecie di rivoluzio- 
ne; il fuo ftupore incanto continua, quan^ 
do ella vede Rimberg , che la rafficura , 
ella grida; Che veggo mai/* Liebman, non 
era dunque vero che tu fofii folo ? — 
No , mia divina Amelia ; perdona l'errore’ 
nel quale. io ti ho sì lungamente tratte- 
nuta ; l’ecccllb del fencimento mi aveva 
fatto imm.iginare quella menzogna. Sì, la 
terra è mille volte più eftefa di quel che 
io non ti ho detto , ed è coverta uii 
iafìiiicà di creature che hanno la mia fi- 

gu- 
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gura, lemie fattezze: ma niuna ve n’ha, 
Amelia, che abbia il cuore.-di Licbman , 
e che fia capace di araarti cosi vivamente 
com’egli ti ama. -- E chi è mai queft’ 
uomo? (mcftrando Rimberg ) Egli è 
mio amico , vale a dire colui che maggior- 
mente amo dopo la mia Amelia . Ella mi 
rifponde. E’ quali amabile quanto te; poi 
ftringendomi le mani , dice; ma non è 
Liebman . 

Voi dovete figurarvi , Signore , la fin- 
golarità di quella fituazione, e la forgen- 
te delle imprellìoni tutte nuove che ne 
rifultarono . Allora io fvelai alla giovinet- 
ta i diverlì motivi che mi avevano im- 
pegnato a fervirmi di quello artificio ; le 
mollrai il mio cuore, la lua ellrema fen- 
fibilicà , la Tua eccelliva delicatezza , una 
tenerezza , o più torto un trafporto di 
amore , fempre prolTìmo alla gelofia ed 
ai Tuoi furori . Amelia , Amelia, tu vedi 
fino a qual fegno io t’idolatro; tu leg- 
gi nel fondo della mia anima ’; tu femi 
pur troppo, che feì arbitra della mia for- 
te , là fovrana padrona di tutto il mio 
ellere ; fé tu mi ritirarti un folo de’ tuoi 
fentimenti , de’ tuoi fguardi , mi cagione- 
rcrti tormenti più crudeli della morte. Tu 
•'farai intieramente illuminata ; conofeerai 

mag- 
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maggiormente le tue obbligazioni vcrfo ‘ 
quel Dio che ci ha < creati; una nuova 
carriera (ì apre dinanzi ai tuoi palli ; fa^ 
prai i tuoi doveri , le tue virtù , ciò che 
devi rivelare , ciò che devi tacere ; final- 
mente lo fpirito del mondo rifehiarerà , o 
forfè diftruggerà la tua ingenuità ; non ti 
faccia punto dimenticare un tal cambia- 
mento , re ne feongiuro, il tuo Licbman : 
tu non hai ancora che una debole idea 
delle dolcezze e de’^piaceri dell’ amore ; 
conofeerai un nuovo legame che le leg- 
gi e |a religione ijnedelìma liringono , 
c . . , Amelia, ambedue ne - diverremo . 
più felici. ' ; 

Io le detti de’ màeftri k Non pàlTava: 
giorno che la difcepola. non facellè viliir 
bili progrelli La mia anima paflava peri 
tute’ i gradi di fbrprefa, e di novità che 
eccitava nella Tua l’acquifto di quelle ca^* 
gnizioni SI ftraniere alla Tua primiera elì-> 
ftenza . Una delle mie parenti era venuta 
a dimorar con noi ; li era ella fingolar- 
mente attaccata alla giovinetta » prefede- 
va alle Tue illruzioni, ai Tuoi palTateropi; 
la conduceva nelle converfazioni ; io non 
celiava di attellare la mia riconofeenza a 
quella benefica amica ; che chiamavali- la 
Baronellà. Denoff, La morte del fuo fpo- 

fo , 
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A) , a capo <ii dtje anni di matrimonio » 
r aveva lafciata in una fituazione vantag- 
giofa ; era ella riccrcara egualmente per 
la Tua beltà che per le ffle ricchezze; ma 
Tamicizia eh’ ella aveva concepita per noi 
due , r allontanava da ogn’ impegno , e 
Don afpirava che a vederci riuniti . 

Rimbcrg ci vedeva fpellìffimo . Egli ave- 
va in mia prefenza lunghe converfazioni 
con Amelia ; le dava de' configli , de’ piani di 
condotta che raddoppiavano il mio affet-' 
to per lui. Mi ripeteva inceflantcmentc 
nel fondo dell' anima : gufto io abbaftan- 
za la mìa felicità } qual mortale non mi 
porterebbe invidia ? polledere un’ amante 
adorabile j un amico fedele, eflcre colma- 
to degli atteftati di botiti di una paren- 
te che ci fagrifica , in certo modo , il 
(ùo fiato, la Tua fortuna; ecco qual’ è il 
mio defiino; ah; Liebman ... e rime- 
neo ti renderà ancora più felice. 

;rDa qualche tempo, mi era accorto che 
Amelia diveniva penficrofa ; ella fifiàva i 
fuoi fguardi lopra di me; le feappavanò.^ • 
malgrado i fuoi sforzi, de' fofpiri ; „ alle 
volte mi diceva con un tuono riferva- 
to ,- del quale io accufava la Tua educa- 
zione : Liebman , voi ' mi domandavate fé 
vi amava, fc vi amerei femore: lon io 

che 
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die oggicfi vi fo quefta domanda , Io le 
rirpondeva con efpreffioni le più appa(Iìo- 
nate, con giaramemi i con lagrime 4 ella 
fi contentava di replicare : Bi fogna., Lieb- 
fnan , ch'io vi creda . Io fono in cerca 
maniera opefa voftra ; vi farebbe grande 
inumanità dalla voftra parte a tradirmi . 

Ve l’ko detto; immaginava, ch’ella do- 
veva alla fila entrata nel mondo , queHa 
freddezza che agghiacciava i noftri di- 
feorfi , e che io prendeva per nn conte- 
gno auftero, e troppo oppofto alla viva- 
cità de' fentimcnii . Quell' amor malinco- 
nico fi a-ugumentava ; Amelia non fi la- 
gnava più ; ma «na nube di lagrime 
aggravava continuamente i fuoi occluderà 
ella caduta in un tetro filenzio. Si attribui- 
va da me la cagione di quello improvvifo 
cambiamento al ritardo del noftro matri- 
'rnonio; s'inalzavano ogni momento degli 
oftacoli che non era poftìbile di preve- 
dere; la mia famiglia fopra tutto mi con- 
rrariava con un gran numero di d.ftìcol- 
tà ; R'mberg s’era incaricato di fpianarle , 
e divenivano fempre più informontabili . 
La mia parente cercava di confolarmi ; 
ella raddoppiava le fue attenzioni per noi. 
Finalmente , Signore, qui fi apre la mia 
romba , che deve inghiottirmi per fempre ; 

Arn.Tom,^, Q nel 
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nel momento eh’ io vedeva proflìma la 
noftra unione , ch‘ io mi accingeva ad 
andare tra le braccia di Amelia , a ftringe- 
re al mio cuore tutto ciò ché idolatrava ; 
nell’ iftante eh’ io non poteva neppure 
foftenere l' imagine della felicità che mi 
era riferbata, Amelia, Signore.. . Ame- 
lia ... mi è rapita . . . feomparifee ; 
r ho perduta ; qual fituazione orribile ! . . 
voi non la potrete concepire , no , non 
la potrete concepire . Io elTer privo di 
Amelia ; elTerne privo un fol momento j 
e 'I giorno paflà, viene la fera, non l'ho 
punto ritrovata : Rimberg , quel mo- 
ftro di fcelleratezza , fi offre alla mia vi- 

fta : Mio amico , io muoro , fpiro di 

iTìille tormenti ; mi è flato rapito 'tutto 
ciò che amava nel mondo; dov‘ è Ame- 
lia ? dov’ è mai ? dov’ è mai ? Il perfido 
fembra colpito dallo ftupore ; s’ impegna 
(di unire le fuc ricerche alle mie. 

La famiglia d’ Amelia era a parte del mio 
dolore , il padre e la madre piangevano 
egualmente di me la loro figliuola; Mada- 
ma Denoff fi sforzava di alleviare un’ af- 
flizione che non poteva ricevere niun 
follievo ; Rimberg , Rimberg accorreva 
ad aprire il Tuo feno alle m^ie lagrime. 
Era io giunto ad una fpccie di letargo , 
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dal <]uale il folo nome di Amelia mi ri> 
tirava ; quell' era la foia parola che mi 
fcappalTe . Conobbi che ’l mio dolore 
non era ancor giunto all' ecctlTo, quando 
Rimbcrg venne ad annunciarmi eh’ egli 
era forzato di abbandonar 1 ’ Alcmagna , per 
ubbidire ai Tuoi parenti : ellì 1 ' avevano 
incaricato di un affare imporrante che lo 
chiamava ne'paelì ftranieri , donde non ri- 
tornerebbe che a capo di alcuni anni , Ave- 
va dunque , gridai io , da fodenere ancora' 
una nuova perdita ! Non badava che l* 
amore laceralTe il mio cuore , e vi arre- 
callc una morte eterna: avrò ancora da 
pianger la perdita dei foccorfi dell'amicizia/ 
tutto mi è involato ! tutto ! Rimberg non 
mi rifpofe che con delle lagrime che ini- 
fchiò alfe mie , e partì ; 

Io non ebbi altra confolazione che 
di andare coda mia parente "a feppellirmi 
nella mia terra ; e colà , io vi piangeva 
Amelia con tutta la libertà . lo la rive- 4 
deva in que’ luoghi, da per tutto, fottó 
quell' ombre, all’orlo di quelle fontane 
dove alle volte eravamo affili ; ritornava 
incedantemente a que fiori eh' ella ave- 
va preferiti ; credeva di riconofeere l' or- 
me de' fuoi paffi , e le copriva di baci 
e di lagrime . Aveva fatto codruirc una 
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galleria ripiena di quadri che mi rffppfrÈ. 
icntavano Amelia folto diverfi abbigliameti'^ 
ti ed in diverri.attiriQui clla raccoglicva<iclIc 
rofe , « fé ne formava delle ghirlande c 
dlelie corone; colà dormiva in un cefpuglÌQ 
che la difendeva da’^-aggi del -fole.; pià 
fungi mi afcoltava , mentre die, le parlava 
della mia ‘tenerezza , Io la rivedeva, io 
]' adorava (otto mille differemi forme ; in- 
fomma, non aveva potuto moltiplicare ab* 
bartanza quelle immagini che mi dipin- 
gevano un oggetto del quale la -mia ani- 
ma non era che troppo -ripiena.. Qual' è 
queir amore , quel fuoco che mi divo- 
ra , diceva io incolTantemenre alla JBaro- 
? io rattizzo in vece di cexcar di 

K' 

cflingucrlo. Ah ! mia cara patente ! Amelia, 
Amelia è forfè un’ ingrata ,_una perfida! una 
perfida, e voglio dubitarne! cornei io non 
mi arret'do punto a tutto ciò che mi ri- 
fchiara ! la crudele ! ehJ 1’ averi io per- 
duta , fc mi avefifè amato ? che dico mai ? 
mi avrà tradito ! un aitco avrà faputq 
trovare il cammino del Tuo cuore . In-, 
felice! ecco dove mi ha condotto un de- 
riderlo infaziabile! non doveva io conten- 
tarmi di una felicità ignorata/* aveva la 
bifogno di diffonderla ? bifognava che io 
abbandonariì Amelia a tutte le infidie 
' . del- 


Digitized by Googl 


14 0 V' Li i A?! f45) 

deHè quali è feminato il niondo'.^ ho io 
voluto darle delle cognizioni , e ’l foo 
cuore fi è pervertito ; le Tue virtù fon 
fuggite infieme colla fua femplicità ; il 
filo- amore per me è fvanito come un fo- 
gno che, formava^ le delizie della mia vr- 
ta . La= vanità forma la mia ruina : ho 
eccitata ia> gelosia ; mi bifognavano riva*»' 
li : nc ho trovati-. i 

A- quella imaginc io' mi gittàva pef 
terra ; faceva rifuonar 1’ aria de mici urli 
fimile ad um furiofo che fiiccumbe all* 
fcceflo della fua rabbia ; indi mi rialzaw 
va; --- 14on è pollìbile ; nè, Amelia noft 
avrà oeflàio di amarmi . Perdona , fovra- 
na- della mia anima , perdona a quelli fo- 
fpetti a- quell’ oltraggi che tu- non hai- »> 
punto meritati;, fi farà impiegata- la for- 
za ; qualche demonio nemico della mia fe- 
licità , avrà armato l’ invidia contro di me; 
un amore sfrenatoli farà ferviro del’ tra- 
dimento, di rutti gli ajuti dell’inferno; si, 
r inferno fi è aperto per vomitare contro 
Lichman- tutt’ i fuoi fupplicj f Mia unica 
amica , f indirizzandomi alla BaronelTa } 
come avete voi coraggio di* reftare prefib 
di uno sfortunato- ... Io- fono proferir- 
lo dal Cielo , Io veggo pur troppo ; egli 
mi ha condannato a tutta la fua collera. 

. ' G 5 Eh 
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Eh bene , mi ferifca ; mi annienti fotto 
mille colpi de' Tuoi fulmini , confumi 
quello cuore ... Ah; l' amore gli cagiona 
molto maggori tormenti . 

Alle volte io mi slanciava fu la mia 
fpada ; era - per immergerla nel mio fe- 
no; la BaronefTà riteneva il mio braccio , 
mi rapprefentava la natura , la religione 
ofTefa dal fuicidio , e mi fcappavano le 
armi • Rendetemi dunque, le diceva io con 
un fiume di lagrime e di fìnghiozzi, ren- 
detemi la mia Amelia ; voi volete eh* 
io viva ; non è quello un condannarmi 
a (Irafcinar la mia vita in eterne torture? 
ah; lafciate eflinguerlì , didruggerfì quello 
cuore pel quale 1' efiftenza è un com- 
plellb di mali; fin’ aH'uItimo fiato, egli pa^ 
tità , amerà , brucerà per Amelia . 

Tal’ era la mia orribile fituazione. Fi- 
nalmente , determinato dalle rollecitazioni 
di Madama DenofF, vinto dal mio pro- 
prio guflo, prefi la rifoludone di viaggia- 
re , come fé avelli creduto di "cambiar 
cuore, col cambiar paci! , e di non -portar 
meco quell' amore che mi divoravi , e 
del qual’era io la preda Tempre rinafeen- 
te. Forfennato ch’io tra: infelice fenlibi- 
lità ; .non fapeva io forfè eh’ era impof- 
fìbilc di domarti? Scorro le belle contra- 

• de 
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de dell'Italia ; quel pompofo fpettacolo 
deir antica grandezza de’ Romani , febbe- 
ne occupallè i miei occhi , noti eftendeva 
punto le Tue impredìoni fino alla mia 
anima . Amelia fi mofirava al di là dì 
tutto ciò eh’ io vedeva > la ritrovava in 
quelle ammirabili dipinture , in quelle fia- 
tue , capi d’opere dell’ arte , in tutte 
quelle maraviglie di cui Roma abbonda • 

Quell’ adorata immagine mi perfeguitava 
fino in quelle maeftofe mine donde fem- 
bra innaizarfi una voce che ci grida 
che tutto pafià , che tutto^ ceffa di efifie« 
re , che gli uomini muojono infieme col- 
le loro padìoni , che la terra è nn vado 
fepolcro che c’ inghiottifee , nel quale cì 
annientiamo gli uni fopra degli altri . Tra 
quei Romani , diceva tra me defib , tra 
que' Sovrani dell’ univerfo , ve ne fono 
dati certamente dì coloro che. hanno 
amato, che hanno gemuto come me , c 
non ne elìde più neppure la polvere / Mi 
. fermai in Francia ; tutte le dolcezze della 
focietà vi fon riunite: ma , mi perdonerete • 
queda confedìone , quanti pochi caratteri 
fodi e codanri vi fi ritrovano: quanto fopra 
tutto vi fi feonofee l’ amore :. mi replicava 
incedantemente : Ah j io non amo così 
Amelia ! Mi guardai perciò di fcoprlrc le 'i 
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mie ferite ; mi fi faceva una guerra eter- 
na fopra il mio umore tetro e malin- 
conico ; t voftri compatrioti erano lon- 
tani dal forpettare il male del quale io 
moriva . L’ Inghilterra mi parve un fog- 
giorno più conforme al mio ftato ; la mi» 
paffìone vi II alimentava con maggiore 
taccoglimento che nella brillante frivo--- 
lezza dclk vofera hifona compagnia: i giar- 
dini Inglefi nutrivano quella triftezza che 
mi era sìt cara ; le donne di quel pae- 
fe (4) , mafiRmamente quelle della eotttror-^ 
da , raflomigliavano finalmente più ad 
Amelia che le vofire Francefi , di- qua>- 
lirnque attrattive fiant) elle provvedute ^ 
Ma tutto ciò che fidava i miei fguardi , 
torto ciò che teneva irr moto la mia cu- 
ri ofità , non era già l’oggetto che domi- 
nava nella mia anima; 1' Alemagna era I» 
patria di Amelia t colà io aveva veduta 

not» 


(4) Sopra tutto quelle della- contrada, ec. Nelle Pro* 
vlncie dell' In^'liilferra, princìpafinence in quelle del nord, 
fi licrovauo delle remmine cali quali ci è Hata da MiU 
ton dipinta la lìia Èva ; una beltà interelTante , una mo> 
deHia in^ fpiinìibile , quell' aria verginale che Ha tanto 
bene ad un lelTo del quale una delle pnnci)iali qualità 
è di piacere r ecco delle attrattive che fenrbianu riftr- 
bate alle d>nne InglcH , e molto più a quelle. che vi- 
vono rii irate nella campagna , ebe H chuma in Inghil* 
tetra thè touniry j la contrada ■ 
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nafccre la fovrana del. mio cuore, colà 
fi erano accefi* i miei primi fuochi ; un 
moto involontario mi ricondufiè in que- 
fti climi . A mifura che mi avvicinava 
a que’ luoghi dove quelV amabile perlo-. 
na aperti aveva gli occhi al lume , il pe- 
fo dolorofo che opprimeva il mio. cuo^ 
re, diveniva meno grave, quello cuore 
confumato- dalla noja fi- apriva ad un de- 
bole «raggio di fperanza; — «-^ Almeno io 
farò- nel' luogo- in cui qpella donna di- 
vina ha foggiornato, in cui 1! ho adora- 
ta , potrò cavar la mia tomba in qualche 
angolo' di terra «dove fi (àranno- imprclfi 
1 fuoi pad] .. 

Io attraverfava il borgo di- 
fmotito ad un albergo- di poc’ apparenza^ 
fuggiva tutto ciò che mi avrebbe avvicii- 
nato al gran mondo . L' olle aveva l’ aria 
afflitta : egli m’ interefla ; tutto ciò che 
.annunciava il carattere della trillezza, ave- 
-va d«’ dritti fu la mìa feiifibilità ; io * gli 
domando il motivo della. Tua afflizio-, 
ne. — Oimè; Signore ,, noi abbiamo nel- 
la noftra cafa una Dama- giovine , che 
ftà per rendere T ultimo fiato? mi ha ella 
incaricato d’ una lettera che farò pci ve- 
nire dopo la fua morte al fuo deftino,. 
Una Dama giovine , io gridai ! e cornei . . . 
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le fbe fattezze . . . — Oh ! è una bellez^ 
za ... . non ne ho io veduta fimile ; bifo- 
gna che fia qualche Dama del prim' or- 
dine . Comparifce eh' ella ha fofFerti de* 
grand’ infortuni 5 ella è qui da tre gior- 
ni , e non ha fatto altro che gemere c 
Tcrfar delle lagrime , ricufando ogni fpecic 
di nutrimento. E’ accompagnala da una 
donna che mi fembra ellerle eftrcma- 
mcnte affezionata; ha fopra tutto proibi- 
to che Cì lafciars* entrar veruno nella Tua 
camera ; vuole , die' ella , morire lungi 
da ogni compagnia . — Mio amico . . . 
mio amico , non farebbe poflìbile eh’ io 
poteflì folamente vederla un poco — . 
Se voi mi averte dato. Signore, fìmili 
ordini, vi difpiacerebbe ch’io vi mancali 
iì, ' Ed ella fpira confumata da un gran 
cordoglio? Ah i fé io poterti follevarla , 
irichiamarla in vita! — Voi non fiete me- 
dico, Signore? — Nò, ma io ho il cuo- 
te il più fcnfibile, il più proprio a rice- 
vere le lagrime degti fventurati , a con- 
iblargli, a foccorrergli i forfè... tratter- 
rò gli ultimi fofpiri di querta si interef- 
iante creatura. 

Fò brillar l’oro agli occhi di cortui, 
egliefita, bilancia, finalmente lo perfuafi; 
no^ gli domando che di gettare uh col- 
po 
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po d’ occhio fu la moribonda : egli ii 
Tende alle mie follecicazioni, purché noi^ 
faccia niun romd^c; prometto tutto; fal- 
go con lui la fcala ; ad ogni palTo, rifen- 
tiva un tremore ftraordinario , Mi apre 
' una fpecie di porta fegreta che ufciva 
nella draduccia del letto , e mi torna a 
ripetere di pigliare ogni Torta di precau- 
zioni per evitare di elTère veduto ; nuo- 
vamente lafTìcuro dalla mia parte di lod- 
disfare a quanto mi ha preferirto . Apro 
un tantino . . . apro con una mano tre- 
mante una delle cortine ; una donna di 
una certa età teneva un lume accefo , e 
filTava la villa fopra una giovinetta eh’ 
era prelTo a morire ; io divoro » fe mi é 
lecito . cfprimermi cosi , cogli fguardi 
quell’oggetto sì degno di compaCGone : 
riconofeo . . . cafeo ìu quella donna fpì- 
-rame , llringendola tra le mie braccia , e 
gridando: Amelia/ 

- Qui il Conte fi ferma, colle braccia 
ftefe , quali di nuovo colpito da quella 
fatale fituazione ; fembrava eh’ ella follè 
lotto i Tuoi occhi ; ripiglia con una voce 
dolorofa : Era in fatti Amelia fttllà ; il 
pallor della morte ricopriva il Tuo viTo 
le Tue pupille eran chiuTe . Aveva io but- 
tato un grido si rpaventevole» che fi era 
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ella rvegll.ira da quella Tua fpecle di letar- 
go ; i Tuoi occhi fi riaprono . Liebman , 
grida dalla Tua banda t e fubito ricade 
colla refta abbafTata nel mio feno. fem- 
mina che la guardava , lafcia parimente 
comparire la (ua forprefa ; Siete voi 
dunque, il Signor Conte, che fi morire 
la mia povera padrona ! Che dite mai?., 
che dite mai — Saprete , Signore . . . 
Amelia T interrompe gettando un profon- 
do forpirOjC girando i fuoi fguardi qua- 
fi cftrnti fopra di me : — Siete voi , Lieb- 
man , voi che ho tanto amato, che amo 
ancora , lafciando> quefta infelice vita ! vi 
ho veduto .* vi perdono; almeno non mi 
abbandonate; la pietà . . , afpeitate eh’ io 
iìa fprrata . 

L’oftc e la fua famiglia erano accorfi 
al grido che mi era fcappaco ; io non 
intendeva punto cib che mi diceva Ame- 
lia , o piuttodo non comprendeva il mo- 
tivo delle Tue doglianze . Tutta la mia 
anima era forpefa per riguardarla, per riem- 
pirmi def terribile fpettacolo del Tuo prof- 
lìmo fine. Io balbettava ; dava degli ordini 
all’ode, gli rivocava; mandava a cercar 
de’ medici; richiamava i domedici ; ritor- 
nava inceflàntemente al letto per contem- 
plarvi Amelia i e bagnarla delle mie la- 

grì- 
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grìme » Avrei voluto fotrrarla alla forre, 
che Pa minacciava , eflcre iftruito del' mo** 
rivo de’^ Tuoi rimproverr , opprimerla cof 
mici y o piutrorto dipingerle turco l'eccef- 
fo del* mio amore ,, l' ebbrezza in cub 
irr’ immergeva il piacere di averla ritrovata^ 
la dirperazione eh’ era ben predo fuccc*. 
duca alla mia gioja ; qocftr diverfi trarpor^*. 
li s’innalzava tutti ' aflìeme nel mio cuo^ 
re. Amelia non aveva la fòrza che di ftrin* 
germi la mano ,, e di pronunciare alcune, 
parole mozze. Datemi, io- dico alTodei- 
daremi quel fòglio . .. ... cflfì> è indrizza» 
to . . . voi" dovete* vedére ... io mii cbia* 
mo Liebman ... . Liebman , mi rifponde 
colui .? s'f, C' voftfo . Subito- va-a cercar la 
lettera.;; la- fopraccarta portava in fate’ ib 
mio irome-; era pregata la perfona che 
fe n’incaricherebbe, di confegnarla ad uno 
debraici- parenti che av effe la cura di far<. 
mela pervenire- in qualùnque paefe eh’ io^ 
. Ecco ciò eh ■ clla^ conteneva : fatene 
-voi fteflo là lettura; io la porto fempre. 
addodb . 

It Conte mi prefenta qu«l> fogKo, e-vì 
leggo quelle parole ; ' ‘ 

Ignoro <jpial fòggiorm vi abbiate fcelitn 
per 'oojhro ajtlo : ma fienterei a' crederà 
che la pace- e* la- trm<juiUita vp- abbiano 
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fcguitO t tn tjHaltin^He luogo voljlate\non 
vi potrebh' ejjere nè rìpojo nè felicità per 
gli Jp*^gff*^è • Rammentatevi di aver avut* 
i miei primi [guardi , i miei primi fenti- 
menti ^ che io non ho faputo di aver un 
cuore fe non fé pe'l mio amore , per un 
umore molto fuperiore ad ogni modello , e 
che voi avete sì malamente ricompenfato ! 
^h ! crudele Liebman ; perchè non mi lafcia-- 
vate voi nella mia tgnoranz.a ! Sapeva io 
forfè che fii poteva ejfer perfido , difuma- 
no , che fi poteva tradire la tenerezx.a la 
più pura * che fi poteva torre la vita a 
chi non amava l efi fi enz.a fe non fe per 
voi , per voi fola , ingrato ì Oimè ! fe ‘I 
Vofiro difegno era di tarmi il voflro tuo- 
ire y perchè non venivate a pajfare il mioì 
farebbe fiata una confolaxjone per la fven- 
turata Amelia , di fpirar vofira vìttima . 
Fatemi gloria del mio dolore ; io avrei de- 
fiderato vendicarmi , obbliarviy amarne un 
altro : non ho potuto che morire , ed an- 
che vi confagro i miei ultimi fofpiri . Non 
imploro che una grazia , non dirà dalla 
vofira tenerezjLa y ma dalla vofir^ compaf- 
fione y da tjuel fentimento di umanità che 
■ fiamo forzati di accordare alla meno tnte- 
• rejfante delle creature : non fojfiriate punto 
che i miei miferi avanzji refiino feppelliti 

in 
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in ^Hejlo foggiorno \ fate che il' tnio corpo 
JtA tra/portato in ^uel Ittogo , . , dov er4 
nata per godere , ointè ! d un de fino mol~ , 
io dijferente . Qnal rintewbranzA viene ad 
agitarmi all' orlo del fepotcro ! io vi rac- 
comando i miei sfortunati genitori'^ voi 
non eftendtrete fin' anche /òpra di loro la voflra 
inumanità ; / ejjì vi parlajfero (jualche vol- 
ta della loro fventurata figlia , degnatevi di 
afcoltarli . Liehman ! Liebman i perchè mai 
ho dovuto conojcere il mondo t e la fua per- 
fidia ? efuanto il mio errore mi era caro , 
e guanto motivo ho avuto di piangerlo . 
^ddio , addio ; la voftra nuova cont^uifta 
farebbe forfè gelofa dell' attefiato di pietà che 
io imploro ? Cercate fopra tjuefta , terra si 
vafla , dove abbondano tante perfone del mi» 
JèJfo ; non troverete mica un altr jimelia , 
ft 'o , voi non ne troverete affatto ; voi avete 
perduto il cuore che fapeva meglio amare > 
«... crude l Liehman ì non ha giammai ama- 
to altro che voi . 

Il Conte continua, ripigliando quella let- 
tera dalle mie mani ; Voi dovete figurarvi 
in quale ftupido abbattimento era io ca- 
feato ; quello foglio era un millero ter- 
ribile che io non poteva penetrare , vo- 
glio indrizzarmi a quella dònna che fer- 
viva Amelia. Uar<Medtco entrava ed 

Ame- 
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Amelia rpirava; io volava verfo tei': 
Kaflìcurava del mio amore» ella non 
fenriva piu*; mi lì dice che bifop^na fug- 
gire q^efto rpettacola; — Amelia , nel 
momeiTto che mi? è rendura^, mi fareb^ 
bc involata /: porterebbe nella tomba il 
peniìcre cl> io- l’ho tradita, che ho cef- 
fate di amarla J‘ Eh bene /: farò con lei 
Seppellito ; almeno faremo riuniti nella. bara-. 

Il Medico viene a me , mi feongiu- ' 
ra di' ufeir dalla camera : — Non bifognii 
ingannarvi; quefta Dama è vicina a mori- 
re, e voi non dovete difturbarc i- fuoì 
ultimi momenti ; appena le reda un fof- 
fio . — Non. fi potrebbe richiamarla in . 
vira ah Signore .dimandatemi le mie 
robe, la mia vita, e fate eh- ella vivai 
ch’ella viva- almeno tanto da potere fen- 
tire la mia giulVificazione/. Li nome di ciò 
che vi è di più fagro, non l'abbandonate 
a-ffatto /' forfè il Cielo ... oh / s- dio fof- 
fe fenfibile alle mie lagrime , alle mie grb 
dà! It Medico ha la compi.icenza di fe- 
dérfi vicino ad Amelia y. dicendomi chT 
egli aveva tutta* là' premura di' foddisfar- 
mi ; ‘foggiunge : Vorrei che le mie cure 
rron fuflèro inutili; ma quefta guarigione 
è al di fopra della noftr’ arte;, degnatevi 
folaroente* di- frenarvi , o non &re alcu- 
no Crepito . Io 
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la era come un uomo fchincciato fot- 
ta H- pefV^elIe catene ; non ofava di rei 
fpfrare . Alle volte ufciva da quel proforri 
do abbiflò dr dolore c- alzava gli occhi 
fu q«cl letto fatale dove vedeva forgere 
la morte per iftrapparmi Amelia ; feguiva 
ifucceffìvamentc turt’ i gradi di pallore 
tutte le ombre funebri, che fi fpandevana 
fui' fùo vifò ; voleva gridare , c la mia 
bocca redava mezz' aperta . Dalla mori- 
bonda , i miei rguardi paffavano rapida*» 
mente al' Medico ; cercava di Feggere ne^ 
fuoi , dj feovrire nel fuo-contegno , fé vt ^ 
«ra un raggio di fperanza ; era egli occti*» 
paco continuamente a toccarle il' polfo v 
Un gefto di' forprefa gli fcappa ; mi f* 

\ capire che Amelia fta meno male , e 
fubito m’ invita colla ranno a- non rom^^ 
per iryica il filenzio. Corro , mi precipita 
ai piedi del mio benefattore ; glieli ab^ 
braccio , e li bagno colfe mie lagrime ; 
pongo una bor fa piena d’oro tra le fue 
mani, e dal- mio canto , gli fb fegno eh* 
egli porrà dilporre di tutto ciò che io 
poflegger ; 1’ eforto-, l’incalzo a' cohtinuav 
re la fua attenzione ; finalmente ; Signo'- 
re , ritorno in- vita colla mia cara Ame- 
lia , oimè t il Ciclo non ritirava- il fucr 
braccio fopca> di me che, per meglio per-* 

cuo- 
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cuotermi ; mi. era ancora vietato di pro- 
nunciare la menoma parola , .^offrirmi 
anche agli fguardi dell' ammalati , fui ti- 
more che '1 mio afpetto non le cagio- 
nallè una pericolofa commozione . Chia- 
mo in difparte quella donna eh’ io ave- 
va trovata al Tuo fianco \ la fianco colle 
' mie domande : Tento ch'ella fi chiama Do- 
ro tea > ch’ella è domeflica^e che da po- 
co tempo l' aveva Amelia prefa al Tao 
fervizio ; non può damai alcun lume ; la 
fola circofbnza eh' ella abbia feoverta , è 
una Tpecie di continua doglianza dalla 
parte della Tua padrona fu la ifiia. infe- 
deltà che la portava al Tepolcro . 

Gli occhi di Amelia fi riaprono alla 
luce ; ella poteva foftenere la mia pre- 
fenza ; mi vede nella flradetta accanto al 
Tuo letto , inginocchioni , che le teneva 
una delle Tue mani tra le mie , e tal- 
volta l’accollava alla mia ’oocca , e l'inon- 
dava del mio pianto . Le Tue prime pa- 
role fono accompagnate da un profondo 
gemico : Come ; fìete voi , Licbman ; 

fiete voi; io viTarei ancor cara / — - Ne hai 
tu potuto dubitare , fovrana del mio cuo- 
re ì hai tu potuto dubitare che ’l mio amo- 
re per te non fulTe anche crefeiuto ? Ma 
dimmi j dì: per qual fatalità quelli fofpet- 

ti 
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tì SI ìnglurion al tuo acoance fon venuti 
ad atrraverfarc la noiira felicità ? ho io 
letto la tua lettera ; qual tenebrofo arca- 
no , quali orrori che io non potrei fvi- 
luppare ; ardo di eller illuminaro, di fen- 
tirti , di convincerti dì una tenerezza inal- 
terabile . E tu , Amelia , per qual delfino 
fei (fata rapita dalle mie braccia , nel mo- 
mento che c’inviavamo all’ Altare ? tu, m 
che mi acculi , m’ hai confervata la tua 
fedeltà/’ ah ; parlai diUipa i mici timori 
Amelia, debbo edér lacerato da tutt'i fer- 
pcnti della gelosia . Ritroverei quell’ an« 
gioia di bellezza e d’innocenza che non 
efilfeva che per / me folo / farebbe mai 
polfibile? la mia Amelia mi farebbe ren- 
dura ? il mondo ed i Tuoi prelfigj, i Tuoi 
delitti avrebbero mai rifpettata la tua vir- 
tù , il tuo candore . e T anima si pura 
che formava le delizie della mia? 

Amelia fembrava afcoltarrai con atten- 
zione; era facile di ravvifare- nel Tuo con- 
tegno eh’, ella cercava di conciliare mól- 
te ideeoppolfc. Liebman, mi rifpond’ el- 
la a fentirvi, dovrei piuttolfo difendermi 
che condannarvi . Voi non farelfe mica 
colpevole, voi che avete mancato ai veltri 
giuramenti, voi, ingrato, che ne avete 
amato un’altra ; eh e dilli mai ? e voi mi 

par- 
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parlate ancora , come s’ io avelli biTogno 
di giu bilicarmi ; -- Io ne ho. amata un^ 
altra? ah; fate eh’ -io efea , ch'io efea 
da un laberinto nel quale mr perdo . 

L'inferma appena poteva profferire al- 
cune parole f il medico l' impedifee di 
feguitare ^ nu dichiara che fé io elìgo 
da lei un difeorfo feguito , la tornerò ad 
immergere nell’ infelice flato dal quale V 
hanno v fuoì foccorlì ritirata . Mi bifo- 
gua dunque afpettare che le tempefle fie- 
no diflìpate, che la Tua falute fia intiera- 
mente riftabilita . Voi vi figurerete tuKo 
ciò eh' io folciva per una tale dilazione , 
dilazione^ la quale aveva per la mia im- 
pazienza la durata di un fecolo ;. la mia 
bocca taceva : ma la mia immaginazione, 
i- miei fguardi y tutta la mia anima vola- 
va incefiantemente ali’ incontro di Ame- 
lia , reftava attaccata- vicino a lei , l’in- 
terrompeva , le parlava de' Tuoi fofpetti , 
del Tuo amore , de’ Cuoi tormenti. A-mc- 
lia è arrivata *a quel termine « defidera- 
to : mi fa avvicinare al Tuo letto e m* 
iftruifee nella- feguente maniera de’ moti- 
vi che ci avevano feparati 

Oimè ! quel racconto si> funeflo pel 
mio cuoce rimarrà fempre feoipito nella 
~ . < mia 
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mìa tnemopìa ! riempirà ia“mia anima fin 
aH' uUrmo fiato . 

Voi -vi taromentate , mi diiTe Amelia, 
che molte volte fofFrii de' rimproveri dal- 
la voftra parte fu la triftezza che mi 
confumava, c eh* io na« .poteva dillìmu- 
larc; io, che aveva guftata tanta dolcezza 
ad amarvi , a credermi amata , non ho 
conofciuio cjuefto veleno divoratore clic 
dal momento in cui la voftra parente 
venne ad cdFrkfi alla mia ■viftai — O 
cielo , ciclo ! che lènto mai -j* — "Lichman , 
non m' interrompete affatto , ve ne prego-! 
voi volete fapere la cagione delle mie 
fventure,io già ve -la feopro,. Credei ac- 
corj^errai che voi non eravate mica in- 
differente alla J3aroncffa.; ctciò che mi ha 
ftrafeinata in un ahi dò di dolore , fui af- 
Ilcurata che voi nuwivate gl’ ifteffi fen- 
timenti , . . Amrdia l’ avete voi potu- 

to penfare che la mia parente . . . — De- 
gnatevi di afcoltare . Da principio io al- 
lonranai quefli crudeli fofpctti : effi -ritor- 
navano Tempre mai a rormentarmi ; mi 
fembravate ambedue fempre più animati 
a turbare il mio ripofo . Vi erano de’ 
momenti ne* quali fi defiderava di odiarvi, 
nc’ quali mi accecava fin’ anche a 'fegno 
d' immaginare ch'io vi odiava;: odiarvi/ 

io. 
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io > Lieoman ! oiinè ! quando penetrava 
più a dentro qel mio cuore , vedeva che 
mi eravate più caro che mai , c ciò vi • 
rendeva più colpevole agli fguardi di Ame- 
lia . Mi dilhdai intanto de' miei timori > 
de’ miei occhi , d’ un’ anima vomirà intie- 
ramente ; non dubitava mica che Rim- 
berg, dopo di me non fuHe la creatura 
che vi era maggiormente aflèzionata : gli 
aprii quello cuore profondamente ferito ; 
vid’egli feorrere le mie lagrime : comin- 
ciò dal rallìcurarmi ; indi fu meno folle- 
cito ad allontanare le 'mie lagnanze; non 
mi nalcofe punto che forfè i miei ti- 
mori non erano tanto ingiufti quanto gli' 
erano fembrati ne’ principi della confiden- 
ta che glie ne aveva fatto ; aggiunfe chè 
giudicherebbe da fc Aeflo della verità . 

La mia difgrazia non era che troppo 
certa; Rirnberg fembrava fuggire le oc- 
cafìoni di Ipicgarh : io colli un’ oc- 
calìone ; gli feci delle premure, gli frap- 
pai la confelfione eh’ egli evitava , fccop- ^ 
do dille, di farmi; finalmente, mi confer- 
mo nella crudele idea eh’ io era il ludi- 
brio della voftra infedeltà , che voi e 
Madama DenofiT vi amavate , che il mio 
matrimonio era una chimera la quale 
non diverrebbe mai reale, che bifogna- 

va 
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va di' io rinuDciaflì alla vira , poiché il 
voflro cuore mi fcappava ; versò egli 
nel mio fcno curri gli orrori della ge- 
losia . 

A quefto palTo , interrompo Amelia : 
E’ Rimbergj-è il mìo amico quegli che 
mi gradiva; c’I perfido. . . è partito ver- 
fa lido delle lagrime , quando egli ftello 
mi paflava il cuore : Egli era a parte , 
foggiuns’ ella deir orrore della mia fitua- 
7 Ìone ; mi fa vedere una lettera che la 
Baronefla vifcriveva. — Una lettera del- 
la Baroneda; — Ella vi rinovava gli ac- 
cedati del fuo amore , e v’ impegnava a 
non conchiudere un imeneo che le ca- 
gionerebbe la morte. Rifovvenitevi che'l 
mio dolore la mia cofternazione fcop- 
piava malgrado la forza eh* io mi fa- ' 
ceva . 

Voglio di nuovo interrompere Ame- 
lia ; ella mi obbliga ad udirla: — Rim- 
berg tutto cofternato , viene ad immerger- 
mi il pugnale nel fcno ; mi fa fapere 
che lungi dallo fpofarmi , voi vi unirefte 
alla voftra parente , e che qucfti legami 
fono vicini a formarli . Non farò mica 
il teftimonio , io gridai, di quefta unione 
SI funefta per l’ infelice Amelia : no , la 
loro felicità non farà accrefeiuta dalla 

mia 
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mia defolatione . Crudele ; célTa di xrmaf* 
mi; e Ipofa Madama DcnolF/ Rimberg , 
a voi Colo afKdo il mio deftino : alloivca- 
natemi , (Irappatemi da quefti luoghi ; 
t^-afporratefni in tui altro univerfo^ dove 
non vi fu Licbmaii ; toglietemi , toglie- 
temi la rimembranza del perfido ; cime .• 
dento pur troppo che porto meco la 
fua immagine: ma non fate ch’io vegga, 
ch’io affifia a quella fetta ; voglio {pirare 
Jungi dai loro iguaidi , 

.Rimberg mi propone di condurmi in 
uno di qe.e’ fagri afili che la religione 
iiene aperti agli sfortunati-; 1o ai>braccio 
le Tue ofTcrie coll’ impazienza di vederle 
icfeguite ; gli domando fopra tutto 'una 
cir.cofpczione iirvìalabilc . Carro dunque 
a* piedi degli altari ; mi era ttato detto 
eh’ io vi troverei la pace : la domandava 
coji preghiere : prefentava a Dio tutta la 
lèjilibilità d’ un cuore lat:erato da mille 
Arali ; bagnava da -terra delle mie lagiime ; 
il Cielo, in vece di arcokarmi, mi puniva 
del mio amore ;'|cnza dubbio io l' offen- 
deva . Rettai qualclae tempo in quefta ca- 
fa religiofa ; Rimberg corre a ritirarme- 
ne: — - Bifogn’ allontanarvi da quefto fog- 
giorno Liebman e la Baroneflà fi fono 
uniti con un fegrcto mauimonio ; voftro 

pa- 
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{>a(!re e voftra madre vi obbligano a fug» 
gire le crudeli confeguenze del rifentimen- 
co di- Madama DenofT; ella non potreb- 
be perdonarvi d' elTerc (lata amara dal Tuo 
fpofo ; i voftri genitori abbandonano il 
borgo di ^ ; ed io mi fono incari- 

cato di condurv' in un (icuro ritiro , do- 
ve gli ritroverete . 

Voglio quefta volta arreftarc Amelia in 
un dilcorfo che tanto mi lacerava il cuore; 
— — . Il perfidd ; il modro; nò, nò , non mi 
ha giammai feruta (a Bamnefla una limi- 
le lettera ; in quei crudeli momenti nc’ 
quali voi mi eravate rapita, nc'quali voi 
mi fuggivate , la“ ftefià Madama Denoff 
mi accordava le lue lagrime . Lafciatemi, 
feguitÒ Amelia , ripigliare un racconto 
che mi corta un dolore più grande del 
vortro ; farei^ forfè ftata la vittima della 
mia credulità ? \ 

Mi abbandono dunque alle cure ed 
alla compalTione di Rimberg , egli mi con- 
duce fu i confini del contado di ^ ^ ^ ; 
io mi trovo trafporrata nel fondo di una 
valletta che fembrava feparato dal rcllo 
deir univerfo ; colà, fono rimelTa in un 
vecchio cartello tra le mani di due donne 
dertinate a fervirmi . Le prime parole 

^rn.Tom,F» H che 
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che mi fcappnno, hanno per oggetto I mici 
genitori ; domando dove poflono edere , 
c qual morivo li ritiene lungi dalla loro 
figlia . Rimberg mi rifponde che mi ap- 
predàva al momento di vederli ; egli ave- 
va un' aria imbarazzata ; finalmente mi 
drafeina in un appartamento , e m’ invira 
a federmi al Tuo fianco ; colà mi dice 
eh’ egli ha de’ fegret’ importanti da do- 
vermi comunicare; il Tuo primo moto è 
di gettarli ai miei piedi.: queda fituazio- 
pe mi forprende e mi fconccrta . — — 
Che volere da me, Rimberg? alzatevi . 

Che voglio ? feovrirvi tutto ciò che mi 
agita . Dall’ iftante che vi ofFerfe alla mia 
vifta, un amore indomabile mi ha divora- 
to ; avrei ciò non ©dante- occultata que- 
da paflìone sì dominante , fe l’ infedeltà 
di Liebman non mi avede refo ardito . 
Io r interrompo: — Come; è ben certo 
eh' io non fono più amata da Liebman , 
ch’egli ne ami un’altra! None che pur 
troppo vero, replica il crudele : io vi ho 
tutto feoverto : voi fiere tradita , abban- 
donata, obliata . Forfè l.k Baroneda avrebb* 
efcrcitati fu di voi i Tuoi gclofi furori : 
ma ella in quedo' luogo non è più da 
temerfi : non fi tratta più che di pagar- 
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fnì di qualche riconofccnza , voi me nc 
ficee debitrice, « non vi è che il voftro 
amore che pofla compenfarmi ; — Rim- 
berg, di qual forprefa voi mi colpite / dove 
tende un tal difeorfo f voi domandate eh’ 
i » ami / io amare ! io provare ancora la per- 
ii ila, l’ingratitudine. . . ah/ io non fo- 
no che pur troppo la vittima di quefli’ 
infelice fenfìbilità, che mi porterà al fe- 
polcro j s'j , ella mi farà morire... Liebman 
ha potuto efìTcre infedele , incoflantc ? tutti 
gli uomini fono perfidi , fono crudeli/ 
non faprei acciecarmi . Perchè non ho 
io , cime ! confervata la mia prima 
ignoranza ! non vedeva , non conofeeva 
che Liebman *, egli era tutto per me , c 
mi è rapito? Come/ non mi è pofiìbdc 
di dubitare ! la mia difgrazia è certa! mi 
fi preferifee una rivale ! Il folo partito , 
interrompe Rimberg , che vi refta a pi- 
gliare , è di bandire dal voftro cuore un’ 
immagine che non può far altro che 
avvelenare i voftri giorni . 

Amelia continua : Io non afcoltava af- 
fatto Rimberg ? i finghiozzi mi foffocava- 
no ; che dovrò dirvi ì Egl’ impiegò ture’ 
i mezzi per addolcire la mia difperazio- 
ne 5 m’ infpirò della riconofccnza , dell’ 
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amicizia. Io mi pongo a gridare, trafpor- 
tato dal furore: ditemi dall'amore, cru- 
dele Amelia ... eh ! io ti piangeva ; mi 
rammaricava di averti perduta ; ti vede- 
va nella tomba , e ti ritrovo ... e co- 
me .. . Non vi è più Amelia per me ! V 
ho perduta: l'ho perduta: non v’è più 

mi ftende la mano : — La 
voftr' Amelia non fi è cambiata. Io rifpin- 
go il Tuo braccio ; getto delle grida , 
degli urli. Come, ripiglia quell’ adorabile 
creatura, voi ricuferetc di alcoltarmi : — 
Afcoltarti ! eh / che puoi tu dirmi ì fini- 
fei , finifei di conficcarm’ il pugnale nel 
feno . — Afcoltatem' in nome dell’ uma- 
nità , giacche non mi è più permefib d* 
invocare quella tenerezza , della quale fon 
troppo punita ; Ingrato Litbman , permet- 
ti ch’io profegua il mio racconto; voi fa- 
rete il primo a giuftificarmi . — Perdo- 
nar tali delitti ... ah : parla parla , 
fquarcia le mie ferite ; il moftro ti aveva 
infpirati de’ fentimenti ... tu 1* amavi ! — 
è vero , eh’ egli ha tentato tutto pet 
impadronirli del mio cuore , e quello 
cuore era pieno di voi ; mi offrì la Tua 
mano , una fituazione luminofa : non era 

mi- 
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mica LIebman quegli che mi ofTeriva 
tali doni! Tcnza lui, avrei ricufàCo l' im- 
pero del mondo . Perchè l’ ho io cono- 
feiuto, qucfto mondo s\ difprezzabife , sì 
pericolofo ? perchè non fon* io rimafta in 
queir afilo che fifsò i mici primi Tguardi ? 
cdo era per me la terra intiera ; non vi 
era fenza dubbio altro univerfo per la te- 
nera Amelia . 

Rimberg mi parlava inceflàntcmentc del 
fuo amore e del yoftro tradimento . Vi 
trovava ficuramente il piu ingrato e ’!• 
piu colpevole degli uomini; ma non po* 
teva celiare di amarvi. Finalmente , fianco 
il mio tiranno di rapprefentare il perfo- 
naggio di amante rifpettofo e fommcflb , 
Tolte mettere in opera de* violenti tra- 
fporti ; fperava ottenere dalla mia vendet- 
ta ciò che non ricavava dalla mia tene- 
rezza ; mi dipingeva continuamente la Ba- 
ronefià divenuta voftra fpofa, e voi, voi 
nel V Tuo feno . . . Queda immagine rivo!- 
tava ì mici occhi , trafiggeva il mio cuo- 
re con tutt* i colpi . Rimberg mi folle- 
citava ad incatenarmi con nodi che non , 
mi unirebbero mica a Liebman . Ridotta 
alla più orribile difperazione-, rifoluta a- 
tormi la vita più coflo che a portare il 
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nome di moglie di Rimberg, colgo un*oc- 
cafione favorevole ; fuggo da quel cartel- 
lo in cui n preparavano a difporre di 
me j come di una infelice fchiava ; in una 
parola, m’involo alle ricerche ; fenza Toc- 
corfo, priva di tutto, mi fono disfatta di 
molte robe che doveva alla vortra gc- 
nerofità ; io veniva . . . voleva avvicinarmi 
A que’ luoghi dove ho ricevuta la vita .. , 
dove mi avete amata ; almeno mi lufìn- 
gava di gurtare la confolaaione di mo- 
rirvi i quefto era l' unico feopo dcl- 
1^ mia fuga , Il cielo rt armava contro 
di me ; che dico mai ì il Tuo ' fdegno rt 
mitigava: io moriva, allorché . .. Licbman, 
vi ho riveduto ; e farebbe vero che voi 
non avrerte mancato di fedeltà alla voftr* 
Amelia , che 1’ amerefte , che la Baronef- 
fa ... Io non la lafcio terminare : — Noti 
ne ho che troppo ìntefo ; dovete ora 
afcoltar voi il più infelice degli uomini ; 
sì , la creatura , che ha più di ogn altra 
abbandonata a tutt’ì tormenti del cuore, 
che fonoi più crudeli fupplic). Madama De> 
nofF non è rtata giammai fé non fc mia 
amica; voi^ crudele Amelia , eravate la mia 
amante, l’arbitra fuprema dermici fenti- 
menti, del paio dertino , lamia fovrana. 
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la mia divinità ; per voi , ho ofTefo Y Ente . 
fupremo . Oimè ! la mia parente era Kn 
lontail^ dair elTer. voftra rivale : ella vi 
amava come Tua renerà forella ; m' invira- 
xiuftll’.uoinae . che avreb- 
be formata la mia felicità. Eh/ avere pò- 
Ulto penfare xhe un foto J «* cniki 
ri non s' indrizzaflè a voi ? Voi mi araava- 
JiC ! la confidenza' non è forfè il caratte?*'" * 
re del vero amore? perchè non verfava- 
tc nel mio feno que'fofpetci ch’io si 
poco meritava f ed intanto a Rimbcrg , 
ad ,un perfido amico , andavate a portare 
le voftre lagrime / ..No , crudele , da quell* 
ìftanie, io celiava di cflèrvl caro e fon 
io che mi giuftifìco / no , no non è che 
pur troppo certo; io ravvifo tutta U 
profondità delt'abifTo in cui fon caduto. 
Non vi è più Amelia per Liebman ; io 
yì riveggo, ma fotto qual afpetto vi prc- 
fentate voi a’ miei occhi, al mio cuore, 
a quedo cuore . . . voi Io lacerate ; Rim- 
bcrg y un amico tradirmi a quello fegno : 
ho fpavemo e ribrezzo Io (leflb della 
vendetta che brucio di farne ; l' amici- 
zia, r amore... voi mi occultate la mia 
'dif^razia : ella è 'irreparabile : Amelia : 
Amelia: c mai poflìbile che un altro ab- 
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bia pofTuto piacerti } sì , tu hai tradito 

il TUO amante . 

Quefìa sfortunata creatura mi (lendeva 
le mani , le alzava verTo il ciclo ; d 
mette a piang-r* 

caA Amelia, tu piangi? voglio pur cre- 
detlo * voglln pur creoerlo ♦ . . ne fon cer- 
to : tu non lèi colpevole; io fono que- 
gli... che debbo clTere compianto piA 
di tutti gli uomini. 

Finalmente, Signore, palla va a vicenda 
dalia calma alia tempera ; mi precipitava 
a' piedi di Amelia ; le rinnovava , in una 
tal fìcuazione, i giuramenti dell* amore il 
più tenero ; le prometteva di bandire quei 
fofpetti che mi fquarciavano l' anima : 
una immagine che mi metteva in difpera<* 
zione ritornava continovamcnte folto t 
mici occhi ; mi rialzava con furore ; mi 
abbandonava a tutta la violenza della piò 
nera gelolìa; mi frappava dalle braccia 
d' Amelia , per volare al fuq perfido fedut- 
tore > e pallàtgril cuore con mille colpi 
di pugnale ; uno fguardo d' Amelia mi 
arredava; indi voleva punirmi io ftclTo di 
quedi eccedi che la mia ragione condanna- 
va! ma la ragione pdò contradar coll* 
amore j io mi métteva a gridare; no ^ 

non 
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non è Amelia quella che io ho ritrova- 
ta ; e T amante di Rimbcrg . 

Io aveva continuamente nella bocca que- 
He parole sì defolanti per Amelia , per me 
medefimo . Allora elle ricorreva ai fuo pian- 
to , e mi aflìcuravadi non avermi giammai 
offefo ; il Tuo dolore mi deftava pietà ; io 
non era punto convinto della fua ìnnocea- 
2a ; ma defiderava ch'ella mi perfuadefle, 
cd andava in traccia di tutto ciò che po- 
teva gabbarmi . Illudimi dunque > le gri- 
dava io , verfando fiumi di lagrime ; in. 
gannami* a fegno tale che io adotti cie- 
camente tutto ciò che mi parla in tuo 
favore. Rifpingi , rifpingi qjuefta crudele 
verità, che mi prefenta mille morti. Io 
finiva con cadere in un annichilamento 
letargico . 

Molti meli feorfero in quella orribile 
agitazione: Amelia viveva con una falure 
aliai languida . Se mi vedeva meno tur- 
bato ; fé un raggio di ferenità fi mofita- 
• va fui mio vifo ; le fue grazie rinafeeva- 
no j c non fi fiancava giamn\ai di rap- 
prefemarmi tutto ciò che poteva giufiifi- 
carla a* miei occhi. 

La calma cominciava a ritornate nella 
mia anima ; recccflb del mio amore trion- 
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fava de' forpettì ; la mia credulità àbbrac- 
ciiva quei crudeli fantalmi con meno tra- 
fporto . Finalmente , combattuto da divcrfc 
paffioni , ma più innamorato che mai, ce- 
deva alla mia tenerezza ; Amelia era per 
portare il nome di mia fpola j la Tua fa- 
miglia che viveva con lei , il mio cuore 
(ledo mi follecitava a ftringerc un nodo 
già troppo differito; tutto era pronto; 
non afpettavamo più altro che ’l momen- 
to di legarci con vincoli i più cari; non 
dovevamo in tanto edere uniti fe non 
fé nella tomba . Io forprendo una lettera 
‘di Rimberg ; a chi mai era indirizzato 
'4}ucdo foglio che conteneva per me tutti 
ì generi di morte ? a quella donna che fi 
' approflìroava ad edere tra le mie- braccia, 
che aveva faputo rifpingere le furie della 
gelofia , quando anche non le avede foffo- 
gate . Non fo per qual via quefta lettera le 
perveniva ; racchiudeva eda delle doglian- 
ze fulla Tua fuga, mifehiate di nuc\yi giu- 
ramenti di. un amore che il tempo ac- 
•crefeeva. Il perddo richiamava l'epoca 
■nella quale fi lufingava di aver infpirato 
della corrifpondenza . , . Corri fpondenza ì 
Non ne leggo più altro ; corrifpondenza ; 
fuor di me pel furote , volo da Amelia ; 

mi 
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mi diffondo in rimproveri oltraggiami ; 
fpingo la ferocia fino ad innalzare m nac- 
cievole la fpada , il credereftc ? fu quella 
vittima miferabilc del mio trafporto. Ella, 
a' mie] piedi , fenza cercare di allontana- 
re il colpo : — 

Crudele Liebman , ferifeimi , porta la 
morte in quefto cuore che non è Rato 
giammai ripieno che di te ; va , la fine 
de'miei giorni farà uno de’ tuoi prezio/i 
benefizi ; affrettati di effere 1’ afTàflìno di 
una donna che, fenza la tua inumanità, 
andava a fuccumbere alle lue fventure. 

Io gitto la fpada lungi da*-mc ; i miei 
fguardi vengono a cadere fu quella fatale 
lettera che teneva fra le roani : la 
rabbia tofto fi rifveglia ; veggo nella mia 
anima, veggo Timmagine di Rimberg, fe- 
lice tra le braccia delf unico oggetto che 
io adoro ... ad un tal ritratto . . . più 
lofio avrei voluto morire cento volte I 
averci rovefeiato l’ altare in cui fi dove- 
vano formare quei nodi *, tutto è fofpe- 
fo, differito; tutto è finito per me. Àr- 
difeo , barbaro che io era , dichiarare a 
quella donna che più che mai idolatra- 
va , ardifeo dirle che uopo era eh’ ella 
xìnunciaflc al noflro imeneo, al mio amo- 
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te t eh* ella non avrà punto la mfa 
mano , il mio cuore , che non ci ve- 
dremo mar p.ù . Amelia fi dà in preda 
alla dilpcrazione : — Non ho io dunque 
potuto domare quei gelofi crafporti , de' 
quali voi il primo fiere la vittima ! vi 
oftinatc a rifpingerc la verità : Rimberg 
non mi aveva infpirato che qualche rico- 
nofeenza , fentimento aflài diverfo dalla 
tenerezza i l'ho pur troppo fperimentato / 
ma , lo replico , non vi ho mica ofFcfo; 
tadate che la mia bocca non ha cono- 
feiuta giammai l'impoftura, c fiere voi ' 
che licufate d’eflcre mio marito, mio aman- 
te! voi mi vieterete , Liebman, fin anche 
il piacere di vedervi/ e non ofare poi di 
eflcre il mìo carnefice/ Eh bene I crudelcj 
fe non poflb ottenere la voftra mano, 
fe il vpftro cuore mi è chiufo , mi ricufe- 
rete il fenfimcnto delia compafllìonc ? ve- 
detemi nel grado de’yoftri domeftici ; al- 
meno potrò godere della voftra prelcnza , 
darvi delle prove dei mio zelo ; refpirerò 
r aria che voi refpircrete ; mi riporrete 
nel mio luogo; io era nata per fervirvi. 
Qual’ efpreflìone , Signore/ ed ella ufeiva 
dalla bocca di Amelia . Io mi precipito 
aTuoi piedi: Tufervirini, mia divina fo- 

vra- 


Digitized by Cotìgic 



Novella., j 8 i 
vrana ; tocca a me di eflcrc il tuo fcliiavo 
più fommcflb. Ah; perdona, perdona , mia 
cara Amelia; ferifei , lacera quello cuore nel 
quale non hai cefTato di regnare ; libera 
il mondo da un furiofo capace di dive- 
nire un moflro di barbarie ; io inondo 
i cuoi piedi del mio pianto ; amo ; ecco 
i! mio più orribile tormento , Servirmi ; 
ah ; dà per Tempre delle leggi all’ uomo 
il più innamorato ; fi aumenteranno ogni 
giorno i nodi che m’ incateneranno ; il 
tuo fpoTo non celTerà di effère tuo aman- 
te ... ( ravvifo un braccialetto al Tuo brac- 
cio . ) Onde hai tu avuto quello dono^ 
lifpondi , parla ... E’ un dono di Rim- 
berg , mi die’ ella , che mi aveva obbli- 
gata di portare , c che io calpello co’ 
piedi; Tubiro lo butta ella per terra : io 
lo ripiglio con un nuovo accedo di fu- 
rore , e lo metto in pezzi -- E porrei 
dubitare ancora delia mia fvenrura no ^ 
indegna Amelia , non ti guardo più , più 
non ri afcolto , farò il tuo carnefice; si, 
ti palTerò il cuore , quel cuore che mi 
■ ha tt;adIto , in cui un altro . . . che dico 
mai, fventurato? va, fuggi lungi d.>’mtci 
fguardi ; rifparmiami il più grande dc'dclitri; 
no, non fi parli più d’imeneo, piuuoftp 
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cento volte il fepolcro. Colà po/Tb clTère 
ai tuo fianco . Ah ! Rimberg , Rimberg . , , 
perfido , dammi dunque la forza di dimen- ' 
ticare un tal nome; tu devi capirmi; firap. 
pa quell’ immagine dalla mia anima. , 

Eccomi dunque a rerpingere Amelia , a 
volare a’ Tuoi piedi , furiofo, pieno di rab- 
bia e di amore» ad ordinare gli apparec- 
chi del mio matrimonio , a rivocarc gli 
ordini dati, feguitato , fé pollb dir così, da 
tutte le furie, tal' era la mia fituazione . 

Mi rifolvo a non formare un tal vin- 
colo ; ardifeo di annunciarlo all' infelice 
Amelia con una lettera diftefa in cui le 
offeriva tutte le mie ricchezze ; ma le di- 
chiarava che mi era imponìbile di congiun- 
ger la mia mano a quelli doni ; ne ri- 
cevo la feguenre rifpolla . 

Non ho potuto duncjue trionfare di efueì 
f entimemi che mi oltraggi avano \ la voflra 
gelosia , la voflra orribile gelojìa e fiata • 
più forte del mio amore . Liebman] cjue- 
fia è- l* ultima volta che il mio cuore fi 
apre a' voflri Jguardi . ' Non ho alcun rino^ 
provero da farmi ; voi avete avuto ì 
miei primi fofp'iri; auei che mi refiano vi 
faranno anche confagrati , non oflante levo» 
■fire ingiufiiOc e la vofira poca tenerexj» 
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9La ; poiché fe voi mi avefìe amata , (juejìe 
rinhi fi farebbero ben prefio dìjfipate ^ e non 
averefie veduto in Amelia fe non fe un 
aggetto degno di ejftrvi unito. Voi avete- 
potuto dubitare della mia fincerità : io ve 

10 ripeto : non ho giammai conofcìuto il 
fenttmento che per voi e per voi filo • 
■Rimberg non avrebbe ottenuto che la mìa 
filmai, fe non avejje offe fa t amicizja ; più 
credula di voiy. perchè amava più di voi ^ 
ho jojfogate tutte le mie di^denz^e in ri- 
guardo alta vofira parente ; era sì portata 
a credere che voi mi amavate , che una 
parola della vofira bocca è bafiifta-per ri» 
condurre la. calma nella mìa anima y cat- 
tna ingannevòlè^. vi ho ri travato,^ ma, ho» 
perduto il mio amico y il mio amante ^ il 
mio fpofo : e quando mi ricufate il oomt 
di vofira moglie , quando evitar volete fin 
anche i miei fguardi , quando mi togliete 

11 vafiro amore , pinete il colmo a‘ vofiri. 

oltraggi : voi mi par late ,roba dì rìc- 

eh(z.z.e a me che a^jf^fi jidatOi i' impero, 
clella terra , fe. mi fujfè fiato offerto , par 
meritare un filo de' vofiri fentimentì: di 
ricchezjLe , Liebman : e fiete vai che mi op- 
primete a quefto figno ; fiete: voi che. mi] 
.avete sì poco conofeiuta > dì ricchtzjue l ^ 
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me : voi tnt fate fmìli offèrte , Non ne h» 
mica btfogno , non ho bifogno che di un fe- 
retro , la mìa forte è adempita . Nel mo- 
mento che voi riceverete ^neflo biglietto 3 
io avrò ceffate . . . non mi lagnerò piti , 
jiddìo , mi Infngo che i vojìri rimorji mi 
vendicheranno ; voi piangerete Amelia ; non 
farà più tempo ,,, un freddo mortale 
avrà agghiacciato ^uel cuore, ^uel cuore ri- 
pieno di voi, 0 il più crudele, e il più in- 
giufìo di tutti gli uomini , e la vojlra im- 
magine ne farà cancellata, 

P. S. Ho di già implorata la vojlrs 
bontà per* gii miei genitori ; gli punirejìe 
forje della troppo fenfibilità della loro fven- 
turata figliuola ? malgrado la voftra bar- 
barie , conofco in voi de’ fentìmenti generofi\ 
follecito dunque la 'vofìra beneficenza in fa- 
vore di ejuefti mìferabili autori de’ miei 
giorni : fpirando per li colpi da voi datimi , 
vi do una '•prova che io vi amo ancora. 
Non aveva apur terminato di legge- 
re quefte : era corfo all’ ap- 

partamento d' Amelia ; non la ritrova ; 
chiamo i miei domeftici ; gli prego del 
loro foccorro ; fanno e(Ti delle ricerche ; 
(copro finalmente eh’ ella era in queAì 
lifoght; vi volo» in ^uefta ttefla camera 
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nella quale noi fiamo , Amelia \ prefenta 
alla mia vifta , ma pallida , firma molo ; 
io abbracciava un corpo inanimato > ini- 

ntpart riir»’ • - vi. dirò ? 

Amelia riapre gli occhi ; da qual’ orrore 
fono io colpirò » allorché mi (ì dichiara 
che bifogna afTretrarfì di combattere i pro- 
gredì del veleno ; Si , ci die' ella con una 
voce moribonda, il veleno il piò divora- 
tore fi accende nelle mie vene ; fono (lata 
forzata ad offendere il Cielo . . . ( ella mi 
rkonofee ) . Venite forfè a ricevere i miei 
ultimi forpiri 7 ah ? Liebman , quello cuore 
palpita ancora per voi . 

Vi rirparmicrò. Signore, quelle circo- 
danze che non poffono intereflàre che me 
folo. Voi vi figurate l’ ccceffo del mio 
dolore: elio uguagliava quello dei mio 
amore . Amelia mi fa fapere che nella fua 
difpcrazionc , obbliando i fuoi doveri j 
foffogando le grida della natura , e refpin> 
gendo la religione , fi era determinata a 
prendere una bevanda che V immer- 
gerebbe in un eterno fonno . Aveva ella 
temuto che la mia prefenza non le ifpi- 
raffe della debolezza , e non la diftoglief- 
fe dal fuo difegno ,* era ella venuta ad 
efeguirlo qui* Subito io chiamo tutti ì 
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foccorn della medicina} s’impiegano i rl- 
mcdj i piu efficaei . Io era co-niinov amen- 
te a’ piedi di Amelia ad implorare il mio 

perdono; le rinnovava i eluramcnti di una 
tenerezza- che non larcbbc piu ' alterata 

da fofpetti indegni di lei p di me fteflb-: 
i miei furori gelofi 6 andavano fopendo ; 
non afcolcava che l' amore ; Amelia fi- 
nalmente fi mofirava innocente a' miei 
fguardi . Ricevo una lettera da Rimberg 
che finifee dì dileguare tutte le nubi; era 
flato egli mortalmente ferito in un duello 
che aveva dovuto follenere contro uno 
de’ Tuoi parenti ; . voleva , fecondo mi 
diceva , prima di morire , rendere omag- 
gio alla verità , e mediante quella con- 
feflìone ottenere dal Cielo l’efpiazione de* 
fuoi misfatti ; mi difegnava una fedele di- 
pintura di tutto ciò che aveva immagi- 
nato per ifirafeinare Amelia nella trap- 
pola ; .confcflava altamente di non ■ avere 
potuto trionfare della fua virtù , e finiva 
con pregarmi di efiere fenfibile al Tuo 
penrimenfo . Io grido : La mia divina 
Amelia non ha nulla da rimproverarli ! io 
ne farò il poflclTore! mie faranno le Tue 
grazie , la fua fede ed il fuo cuore ; af- 
frettiamo il momento ... Sì , farò il tuo 

fpo- 


c _ Google 



N O V E - t t A . 187 

fpofo; s\ , mia cara Amelia , non vivremo 
più Ce non fe l’uno per T altro; ritor- 
neremo in quel ritiro che farà il nolìro 
uiiìv^^rfo rolà impieEherò rutt’ i mici 
giorni in adorarti, in farti obhliaie un tra- 
fporto troppo colpevole ; ci ritroveremo 
in quei luoghi che ti hanno veduta na- 
feere , e comandare al tuo amante , a 
tutta la natura ; ah ! pih che mai Liebmatt 
avrà caro il tuo impero . 

Mi affretto di dare i‘ miei ordini; fi- 
•attende ai preparativi del noftro matri- 
monio ; doveva cflo cclebrarfl in quel 
foggiorno che io chiamava la patria di 
Amelia ; una feda elegante del pari che 
fontuofa vici afpettava; io era il più for- 
tunato degli uomini ; non vedeva più , 
non gufava più, che una continova eb- 
brezza d’amore c di felicità,; aveva per- 
duta la rimembranza delle mie paffite di- 
favvenrure ; Rimberg , la terra intiera 
fvanìva dalla mia memoria come un fo- 
gno fpiacevofe che un felice rifvegliamento 
verrebbe intieramente a cancellare; fpiava 
il' momento in cui la falute d’ Amelia 
avelfe ripigliate le fuc forze, e mi avvici- 
nava ad un idante si afpcrtato . Non ave- 
va giammai cpneepito maggiore fperanza; 

non 
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non aveva giammai maggiormente amato ; 
difcorreva alla mia adorabile Tovrana del- 
la felicità che mi prometteva; le dipin- 
geva le delizie che ci.rrann , 

Finalmente fplcndcva quel giorno nel 
quale io doveva unirmi a tutto ciò che 
idolatrava ! Amelia . . . era la natura nelle 
fue ingenue attrattive, fregiata degli, orna- 
menti deir arte ; quanta bellezza ! quanto 
amore! lo ripeto, il paflato era fuggito da* 
mìei fguardi ; io abbracciava l' immagine 
la più ridente e la più luHnghiera ; era 
immerfo nell* incantefimo ; non aveva più 
voce per cfprimermi; ftringeva teneramen- 
te la mano ad Amelia , e lafciava feorre- 
re delle lagrime , la più viva erpreflìone 
di una tenerezza che non aveva mo- 
dello 

Noi ci portavamo alla Chiefa. Non fo, 
«mi dice Amelia , le mie ginocchia vacil- 
lano ... la mia forza mi abbandona ! fer- 
miamoci un momento; farebbe mai 1* ec- 
cedo della gioja ? . . Liebman,' foftienimi ... 
io la prendo con vivacità nelle mie brac- 
cia ; imploro del foccorfo . Amelia ripiglia 
con un tuono quali edinco ; Liebman...» 
dove voi fiere? fono io nel voftro fenoJ 
Liebman , non vi veggo più / non vi fen- , 

to 
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to piti!'. .Tc almeno avelli portato nella 
tomba il 'nome di voftra fpofa : . . Mio 
caro Licbman ... avvicinatevi . io muo- 
jo ... I miei genitori . . . ricevete la mia 
anima , e . . . amatemi Tempre. 

Qui il Conte è abbattuto dal dolore : 
un' infinità di finghiozzi gl’ interrompe la 
parola ? retta curv.ato verfo la terra ; io 
voglio rialzarlo ; egli fi butta fui ritratto 
d' Amelia , verfando un fiume di lagri- 
me : — Mia cara Amelia , io dunque pià 
non pofleggo che una vana immagine : 
inutilmente T inondo del mio pianto : etto 
feorre fu di una tela infen Ubile .. . Infeii- 
fibile » qual parola ; quando muore del 
mio amore , quanto non ti ho mai mag- 
giormente adorata. Perchè non pottb ren- 
derti la vira per un fole iftaiite , per un 
folo ittante: vedrcfti . . . faprefti quanto 
Licbman ti amava. Sapete voi. Signore, 
dell' efprcffioni che vi diano un’ idea 
nello fiato in cui mi trovai, allorché fui 
allìcurato che Amelia mi era rapita per 
Tempre, che quel corpo abbellito da tante 
grazie, che io ttringeva nelle mie braccia 
con tanto furore, non era che *un cada- 
vere freddo ed inanimato , che Amelia 
non efifteva piu , . . ella più non vive : 

con 


Digitized by Google 


19® L I E B W A K 

non poflo aflucfarmi a quefto terribile pen- 
derò : qutfta perdita è ancor tutta nuo- 
va per la mia anima: veggo la bara, 
la pompa funebre , le pallide faci ; odo 
il lugubre rimbombo di quella terra (e- 
poicralc che coprirà per Icmpre T idolo 
del mio cuore . 

Caddi come privo di vita ; non ufeii 
dal mio profondo letargo che per vede- 
re il monumento nel quale Amelia era 
rinchiura; era uno degli effetti del veleno 
che le aveva cagionata quefta morte im- 
provvifip rlraedj non avevano fatto che 
Topi re il male , ed ingannarci fopra i Tuoi 
progrefTì; cedei alla mia dilperazione; cor- 
reva ad immergermi nel più folco delia 
forefta ; (j) chiamava ad alta voce Ame- 

' lia . 


( 5 ) Chiamava ad alia voce , ec. Ninno dica che quefta 
dif'irdiiie anneflo a' gran dolori , non (ìa nella na:uVa . 
I! c lebrc Abate di (tancé, 1' uomo ibrfe il più fenfibile 
e ‘1 piu fventurato prima d’ eflere piuecrato dalle confo- 
laiioni e da’ lumi della icligi<’iie , coireva nel Itietuio 
delle notti , e nell’ ofairica de’bofchi , a chianiare pian- 
gendo , e con delle grida una donna eh’ egli aveva te- 
nerainrnte amica . e che una terribile malattia era venu- 
ta a rapirgli . Spinte anche la follia della difperaiione 
fino a credere che vi potevano effere de' mezai di forza- 
re , le polliamo così el'primerci , le baraiere del fepolcco 
e ut richiamare i morti in vita, ec. 
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Jia . Vi erano de* moraenri ne' -quali m' im- 
maginava di udirla, e c3je la ravvifava nell* 
ofcuricà della notte innalzarfì avanti a 
me , a traverfo dell’ ombrofe frondi ; mi 
ilendeva le braccia; io mi precipitava ver- 
fo di lei ; il fantafma fvaniva . Allorché 
abbraccio quella tomba che contiene le 
fue ceneri , credo di provare un certo 
ribrezzo ; farebbe mai fubitamenre ellinta 
la fcnfibilità prelTo i morti? oggetto,' unico 
oggetto di tutti i miei fcntimenti,ch;come, 
ignorercfti a qual punto mi fci ancor cara ; 
tu non vedrefti punto le mie lagrime ; 
non udirefti mica le mie gridai 

Un pallore caritatevole venne a dillo- 
gliermi dal nero progetto di diftruggermi. 
Versò nel mio Ceno quelle confolazioni 
che la fola religione è capace di arrcpar- 
vi . Sì , Signore , non lo fperimento che 
troppo : dopo sì fpavcntevoli difgrazie , 
non vi è che la religione la quale pof- 
fi ritener la noftr’anima ; la mia intan- 
to noti potrebbe guarire ; ho rinunciato 
a rutto i (Irafcino il pefo de’ mici dolo- 
ri .. . lo deporrò in quel ricovero in cui 
ho veduto morire ... Ah ! Signore , che 
adorabile donna ! c fon io , io quegli che 

r ho 
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l’ho immerfa nel fcpolcro; la mia gelosa, 
ia mia infernale geloHa l'ha adaflìnata ! 
Quando le mie ceneri faranno riunite alle 
fue ? ogni giorno , ella riceve il mio tri- 
buto di rammarichi e di pianti : quello 
c il mio folo piacere , la mia unica oc- 
cupazione , non fono unito al mondo 
che per mezzo di quello folo fentimen- 
to . Si 1 è un beneficio del Cielo che vi 
manda in quetli luoghi per raccorre il 
mio ultimo fiato ^ egli ha permedb che 
un' anima fenfibile .redade pcnetrara da 
tutto ciò eh' io fodro . Non ve lo na- 
feonderò mica : ho provata una fpecie di, 
foddisfazione ch’era ben lontano di fpe- 
rarc , ad effanderc il mio cuore nel ve- 
drò : egli € tanto fopraccarico d’ amarez- 
za ! vi ho parlato d’Amelia; quella farà 
l'ultima parola, che profferirà la mia voce 
moribonda . In nome dell’ umanità i 
Signore, non mv -abbandonate affatto . Il 
Cielo vi ricompenferà di un’azione sì ge- 
ncrola : oimè/ non podÌAte provare giam- 
mai ir colpo che mi ha atterrato : per- 
dere tutto ciò che fi ama !.. ed elìdo, 
ancora . 

Era troppo vero che la ficuazione di 

Lieb- 
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Liebmair era divenuta la mia , e che non 
poteva abbandonarlo; era egli del nume- 
ro di quegl' infelici a'.quali .non fi può 
mai accordare troppa compafiìone . Ri- 
conofeono forfè firanieri i cuori feiìlìbili? 
io riguardava il Conte come il mio ami- 
co il più tenero . Intanto affari effenziali 
mi forzavano a ftrapparmi dalia Tua com- 
pagnia ; egli mi dille , piangendo tra le 
mie braccia : Credeva di avere terminate 
tutte le difgrazie , ma la volita partenza 
mi fa provare che mi reftavano ancora 
nuove perdite da rifentire . Gli promifi di 
tornarlo a vedere fubito che le circoftan- 
ze me T avrebbero permelTo . Soddisfeci 
alla mia promcllà , profittando de’ miei 
primi momenti, di libertà per rivolare 
prelTo di quello rifpetcabUe sfortunato ; 
lo trovai nej. fuo letto , che fuccumbeva 
alla fua afflizione . Appena m’ ebbe egli 
veduto: fece uno sforzo per prefentarmr 
la mano , ed abbracciarmi Ah ! -mio uni>^ 
co amico . mi difs'egli, pur.- vi;, riveggo / 
ne rendo grazie a Dio . che. ben t pjefto 
mi sbarazzerà della vira . Qual riconofeen- 
za mai non , vi ‘debbo/ voi fiere giunto 
opportunamente pct. chiudermi gli occhi ; 
jirn.Tom.F’, I nel 
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nel yoftro Tetio efalerò il mio ultimo 
fiato. 

Volli confolar Liebman ^ e rianimarlo ; 
lungi dal tacere full' oggerto del Tuo do> 
lore i glie ne parlava continovamente , così 
ebbi 1.1 foddisfaziope di prolungare per 
qualche giorno la Tua efìHenza; non ave« 
va che il nome di Amelia in bocca ; ed 
allorché non ebbe più la forza di efprì- 
merfi , mi mofirava il Tuo ritratto che 
copriva di baci , accompagnati da profon- 
di gemiti . Finalmente , dopo aver la- 
feiato col Tuo teftamento degli artedaci 
della Tua beneficenza alla famiglia d'Ame- 
lia , ed a' poveri , Liebman fpirò tra lo 
mie braccia . Mi aveva egli raccomandato 
di fargli dare fepoltura nella medefìma 
tomba , che racchiude la fua fvenru- 
rata amante ; è data efeguita la fua volon- 
tii : mi ha • legato una fpecie di abbozzo 
formato col lapis , che lo rapprefenta 
piangente fu quel funebre monumento } 
io lo confervo come un pegno preziofo 
dell* amicizia ; i miei fguardi fi fidano con- 
tinovamenre fu di una cale immagine $ 
afeoito Liebman : difcorro con lui ; sì , 
mio c&io Liebman ' fino aH'ultimo fiato « 

OH 
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mi fovvettò ddl' tionio il piu infelice , il 
più degno della mia pietà e della mia te- 
nerezza , vedrò fcorfece U tue lagrime ; 
gemerò infìeme con ^e; tu tornerai avi- 
vere nella mia anima . Gli amici > morono 
per li cuori fen libili ; fon poi Tempre 
prefenti a coloro che Tanno amare « t 
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